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Sutpieion» « qui» erraiìt sua , 
Et rapiti ad it quod erit cominun* omnium , 
SlutU nudabit attimi eoateienttam ; 
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i stravagante pensiero! ( soggiun- 
gerammi taluno ) Dopo di avere per 
tanti anni esercitata la tua penna in 
regolari componimenti, o, per meglio 
spiegarmi , che esigono un' esatta re- 
golarità Aristotelica per riuscir essi, se 
ottenuta, pregiati, uno poscia ne bai 
scritto ed ora ne pubblichi fra i più 
irregolari , anzi totalmente sbanditi 
d«lU naa iMterttnra , qnale À il ro- 
nunso?— -£ chi ti rilevò, dii ti dÌMt 
poìmieranaiUe ( io rii^<»ido ) dw t«t« 
ci aia? Questa jom Darrasione è storica 
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6 IHTKODItSBniK 

in sQstann e verace; nè, perchè in- | 
trecciata con episodi, o descritta con 
qualche aiafdjflcazFone, •topejajodaltro 
sussidio rettorico, paò essa cambiare af- 
fatto natura: non avvi letterario layoro^ 
il quale più 0 meno noa se ne adorni ed 
abbellì, senza di che insipido diverreb- 
be ed .ingiocondo. Gii storici avveuiv 
melliti» ossia che . col ver«o opico si 
njirrino f ossia che co! coturno ai rapr 
presentino,' quale esito avrebbero essi | 
pure senza i suddetti ornamenti? Nè j 
già per questo le tragedie o.gli epici | 
poemi gianbui 4t nauiizi s' intito- 1 
lanw>< - • - 

Quasi tutte le atorie da altni parte, e 
mattine le Tflvtnfisi, $é procede» noi 
cloreseìmt» cui tal rigore, «sere potn^ ' 
bero, nel eornsae «igniiatto che attrì- 
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IHTRODOZIOIIB 7 

buire sì vuole al romanzo , di romanzi 
accusate: o, per meglio dire^ iiot noik 
sapremmo quali dì esse in tutto reputa- 
re veridiche, e non già solo per qualche 
circostanza ed ornatneoto consideratà- 
mente e a beli' arte aggiontovi, ma per 
l'erronea e bizzarra scelta da tanti 
scrittori eseguita di mezzo alle con- 
tradditioni « diacnpanze die legnaaii 
Ab i medenmi primitÌTÌ Aanuscrìtti 
(fi Morìa , cataloghi di' cronologie, ge- 
neali^e, odi altro Cale. Nel caso no- 
stro vi si arrdgls b nostro danno ( sìc> 
come a quello già degli storici greci 
circa il classico "^loro paese, ond'essi, 
per asserzione dì filld!^' eccellentissimi 
e degni di fede, in tante guise meiiti- 
ronò ), Ti si arrogo U ftcarùUi istéssa' di 
queste cromche ori|^lif ed in iqpeeìe 
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S IHTiiODnZIOKE 

contempQraDes. a certe parziali intral- 
GÌaCtwme circoftiBSf d^iKM^ t^tàkt 
traKDfan» de* padri nostri i^vaate, 
gravissima. Per essa infatti poscia si fu ' 
die i compilatori di memorie e fatti 
yerooesi, d^vi^ndo^di pubblicare isto- 
rie iotere e ciroostanuate, fuioDo <pes- 
ao costretd a iBdorioula ( arbitrio cbe 
fonie opinavano ampUaBiauraeiUe mL 
esri ooncesao da questa ambiguità od 
ignoranza delle cose passate ), e ci tra- 
mandarooo per conseguenza racconti in 
^ran pàrte imaginarj ad esempio de' 
faTcde^patorì . Per soprappiù, forse ta- 
hino di essi lusiogarasi, e massime t^bi 
ultimo all' altro succedeva i di essere 
-tenuto piìi fondatamente ragionato e 
sagace e più veridico del suo .predeces- 
MM»,.; le a ^ualdu dessriUaM ciccar 



nnouuBBiMi ^ 
«taou o racomto del &tto létetso «gK 
alcun altro dùpirerè o ntunra contro- 
versia opponeva . 

Mendacissimo in secondo luogo gli è 
l'asserire ( e ciò serva anco a difesa de' 
poveri peiwigiiitiiU roniàiixi ) che s 
questi lìa stato mai Intanto biaainio 
appoato.E csrtaments sarebbe irragio- 
nofTole ed ingfaiato l'apporlo ad nn tal 
genere di prosa , cui còlla TÌvèzza e ve- 
nustà de'colorì, col dilettevole artificio 
del meraviglioso, ed ora co'vezzì^ora 
cdla trdaeatdoDte viotenia ddAe ftà* 
àaià i sarà compeaitwi sempre atudìa- 
roDsi di rendere non che proficua, 
anche amena ed amabile , supplendo , 
per quanto faltibil fosse, ed allo scapito 
che intrinseco e naturale risulta ai 
tomauzi «tessi, dalla nota lor fiilsità, ed 
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40 taniontrzB^ 
g queir interesse che essi deaterebbetto 
maggiore coU'uuità dell'azioDe; olMìgo. 
pesantissimo, da cui vollero girsene 
sciolti generalmente ed aUevìati . Tali 
imperfezioni però non giunsero mai ad 
oscurarne dì Unto i pr^i, come da ta- 
luni pretendeai. £ per reri^ quanto non 
isparsero di sè grido gli antichi roman- 
zi de'Greci? £ quanto fino a giorni no- 
stri quelli di molti letterati europei ? 

Ha pw fiire ritorno alla presoite mia 
at<MÌca aarraBÌooej il solo diletto di ri- 
chiamare in TÌtA un &Uo patoio altret> 
tanto antÙDcfae recondito^ anzi ingolfa- 
to e sepolto in un oceano di contraddi- 
zioni ed incertezze, accingere mi vi fe- 
ce: confrontandoli fra loro io ne racca- 
pexzai e ne accozzai gli sparparglkitì più 
omgrài fornimenti, e raccoadandolì 
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ne ho informato an coi^ positivo e 
reale; fatica per ogni verao assai mala- 
gevole e quasi eroica, a cui bramerei 
colle mie poche forze aver potuto cor- • 
rispondere in qualche modo , o almeno 
iiQu si malamente. 
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GAPIXOliO I. 



Sopra le alpestri orride atxet;e ddia Qun- 
■a e gli altri monti poeti al confine della 
Yìjle Lagarinfl, anzi non molto lontani dalla 
sepolta città ài Lagarì. le ^ cui cronache 
ù penUmo aottte de^ tentai, maenao 
fin dall' ondeòmo seccia fDrmidalHii rocche 
« casiefla. Erano esse, a quanto si narra , 
dnll'arte non che dalla natura mirabilmen- ' 
te fortificate; e le loro bwtite esteriori « 
aUangamn gSà pfif qui»» «** W4» ^ 
aUa vdle. Ne rade l'Adige, wcoc di pre- 
sette gU KKtmaai wderi. Baro succede 
che il yiaggirtaw fo«tM|ào»i a visitare gli 
aittk^ «HBMtt aviiittp'di ardiitettura, e le 



l4 CUSMIO X 

altré ^ngolaKÌtk cke VecODa in sè Rcco^e, 
trascurì quelle importanti e quasi magiche 
situazioni non meno che le vette Mariannc 
e dei Lessioi, già porte ai barbari infiniti 
ohe recarono nell' Itale contrade rorina e 
morte. Gli Alani e gli Erulì, condotti da 
E&orgo e da Odoacre, e in tempi più re- 
moti t Go^brì, terrore de{^ Etessi Romani , 
r^grìc«UBti e strtt^ sopra ì lor ampli scu- 

'ttiB' calidwno'j ■ . ^ . 

Maggiormente famosa divenne poscia l'alpe 
Chìusana , quando circa aUa metà del secolo 
duodtt:imo sotto 0 feroce impero, di Bad!»- 
>«•»«* sectfeUMfeo ed ia^erttnarono ^iidte 
Bufi'Ie'ciTQi faritwd; ! ' racconti e resempio 
fìfeqoente rivaliti) e fdlonie feudali mesa 
itiiGammàto pur esso gran parte dei Vero- 
ne» -a Wrttteia a ribdHone in onta delle 
salutari ^<A-me"ilile dfi Gherardo Nero e 
da <ftcrto didl'Orte (ncnaioi di non coannoe 
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OMNIA,!. iS 

dottrina ) alle l^gi e condizioni de' feudi , 
che avevano i Longobardi Introdotte: asilo 
quinci e difesa più opportuna e più valida 
in epoche A a^aguiiMiBó «jesidmr non po-. 
levasi di qudb ahiamne rapi che coUe Dnbi 
confondono le grigie fronti. 

Colà pur anco ( oltre a molte altre for- 
iere nel Veronese) una ne possedeva di- 
stiuumente guernita l'antica famiglia de'Tca- 
versi o Trav^sari, detta poi di San Bom- 
fàcio, famosa per valorosi cavalieri, e si 
riverita dagU ttorid. nostri, I Monticoli per 
un invetwito odio fatale , erano inimici im- 
placabili de* Traversi, e bea dell' altomo 
loro furore Verona vedevasi fatta da vatj 
lustri teaU-o infelice. Sedotti ed eccitati qatli 
dall'una e quali dall'altra fazione gli' t3A- 
tjitori stessi delle pianure e d^ più alte 
montagne, venivano avviluppati nelle itOm- 
siiiie civili pugne, e, vincitore ora 1' aw> 
ed ora l'altro partito, punto non eeiuitmb 



i6 <*»mnò- 1. 

a trasfornuurfli c<^* esempio de' facànoroai 
cittaiUni in alu«ttaàte barbare fiere, che avreb^ 
besi dello non avere appeoa d'uomo die R. 
volto t aozìf con pari e forse ma^orlwa- 
Vtirn «d ingegno di questi, ^ avreste ve- 
duti atterrare iadÌMÌatameme le porte delle 
oase » dà UIB;p£. ' ed ài saccheggiamentì , 
stupri e alle vcdaoni non esaere fireao 
per tìÀ grado, tesso od età. 

Fu ndt'anno 1176 die e queste interne 
guerre alfine pose sosta ima guerra di gran 
lunga maggiore. Federico Barbarossa erasi 
mosso di nuovo contro U Santa Sede; il 
no »gmm vnnA pixKMoiato per tsttn Ita- 
lia non che in' fecota tin gran' momxB ft( 
aderenti, e per conseguenza di ribdli «1 
ponteSce Alessandro III, fra i quali i Mon- 
ticoE: U perdiè da questa ultima molti pos- 
serà ^itadiià s'ecauo aHontauiti, rieoome 
ttaew&il gaah Ìimó dietro l'ino d tìton 
r«ilttdVTM>ao. 
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In questo stato di cose passò di vita 
Margolato Traversi, personaggio di alto grido 
e sviscerato partigiano de' Guelfi: egli già 
vecchio e ca^nerclB enui da tpMia anno 
trasfento ia palriit dal suo castro di ChiuaaT' 
Alla sconsolata sua moglie Rìchelda (usato 
nontp delle matrone di <jue' tempi) pur ri- 
mase il conforto di un' ottima figliuolanza, 
cioè Bonifacio, Sauro, Manfredi e Grassa, 

L' educazione in allora mirava più che 
mai di coJUÌvare e ^óngeie ad una paBÙme 
lioknta e tnsoAtete lo aprilo di parte. 
Il bd MSH) medésiiao vmìvane fuor di modo 
infiammato j e cosi ^rado grado, di fpnnta 
aHa- dimealic» disciplina che ne pecfad o n w» 
i progcesri , ttufondevwi in un col saagnt 
di paifae in figlio , vélaf^ uaù fimeato,- k 
gentilizia affezione. Grassa in :iq>eci'' patm- 
zando ( tuttoché mansueta nel resto ed ar- 
rendevole) teneva estremamente co' Guelfi . 
nemica pwa^ Pm^arw . deUa ^fasioDe 'g^- 



l8 CAPITOLO I, 

belHna: e tanto maggìomeote, che d^azefla 
niolto rèligiosa e di esemplari costumi son- 
tìrasi dedita ed affetta, che nulla più, al. 
Pontefice l^ìttimo ddla Qiiesa. Ella era 
aHta fin dalla enlla U prànu» oggetto delle 
tenerezze del padrej e la è ben cosa agevole 
a credersi che alle parziali sue massima egli 
cercasse affezionarla ed arviacerla. Dopo gli 
ìat^oamentì più solleciti di religione, a ìà 
M Tderaao wcnte o cantate dalle uuirìct 
e maestre le in^^tute offeae e le nmrpanoni 
de' GfaibeUiuì sui Guelfì, e dei Monticeli 
sui l^avursi , non che le pugne e le vitto- 
rie aanguinesissìme iU que^ ultimi , che 
daCPadnkiiine « dal iaiuidniio { gààtx^ 
tutto è T^e e ri^plende, tutto .è degno di 
celerà, 'ìjuando vi arride la sorte) furono 
in versi popolareschi ridotte. Quindi, ancor 
fancinlleita, invaghendosi spesso delle colo- 
nde BMppe e de* Irtfp. lacenti- di .nu &H0- 
ne, «n btBd 3 vedegla tahrolte «Awiià iti 
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padre suo de'&vntid aaMani A' esso por- 
fava, o s'ei svi tenero e tckzoso capo le 
sorreggeva, quali a |neC(& Jole, l'elrao 6 
il cimiero pure «Ha gtMi fiigijaM. 

Cresciuto diurni ewjp^ardito il suo 
coasiglio, ella ne usci si teoera ed appas- 
sionata dell'onore e dell'integritk di sua fa- 
zione , che ad ogni lieve rumore o racconto 
ctnniinc[ue incerto di tumulto, o di recata 
(rfièsa alla famiglia di lei, sospirava agitata, 
e porto in non cale ago, rkumo ód idira 
tua occnpBziene, più non dtrrón paoè dw 
col caliaato loqietto. 

Non altrimenti educali vennero i tre fi»- 
tclli Bonifacio, Sauro, e Manfredo o Miot- 
fredi: se non che, quantunque egnalistÌBM> 
si fosse sofT*es8Ì il fervido of^cìo. e reggi- 
mento paterno , non aft«tto egoalt ne «or- 
tirono gli effetti. Tutti e tre nemici natu- 
r.ili de' Monticoli: ma Bonifacio di un' in* 
dole guemeni « politica^ Sauro fwnjto di 



30 -CAPIMW I. 

un ÌBgc^io e dì un costuoie alla guerra 
adatto non meno che alla pace ed ai case- 
recci affari; Manlredi di una stampa affatto 
diversa da^ altri due , solo of^ studi delle 
fettCEe • lìngule ^^Ecato: cosit qaasì 
portentosa in qnd secolo , nfj quale, se anco 
a caso qualche scritta grammatica greca o 
latina poteva scorgere un genio coli' intelli- 
genza de'veri elassici antichi al sano gusto, 
l'tfiDure pofev* «0011» «mnuw beoej ma 
non per maestri o pubblici ìtfttidori, gia- 
cendo in allora generalmente inferoie le 
scienze, e mancandone que'licei e quelle 
letterarie palestre ove gl' italici ingegni in 
bella gava poacia vranti taau altena li 
JBMimurono. 

Richelda volgeva in animo di ritornarsene 
al suo castello , compiuti i funerali di Mar- 
golato. In quella notte h confraternite tutte 
ou fii e^ a^^regato ^ tMd ^ artìati iH» 
ma CMB .beaeToli • iiurvifliiiili. «d.iOtÌQéidì 



Digilizsd by GoOgltf 



a tain poderi, i saoi settari tanto ddla 
dttii che del contado da speciali e laiche 
demoràie ia qiieU' occssioDe sovreonti , ra- 
frauronà nel <ao eortile ^Hoettìeo e «otto 
ì suoi portai per sccompagnmie la ' bara 
alla tomba. Sa Dio le seconde esequie di 
quella notte mercè ua si felice accoppìa- 
Bteóto dì servi ozion e contadìiii forpiti, 
-GOBI* enoo, a wk ' inserta ittMwàw, i pro- 
fani dod e licenzio^ canti die- nelle taverne 
e per le vie della dttk essi Aicceder fecero 
li ^nelanconici e sacri. 

Or tpà don Ihocolo, antico faHugHaree 
in qualche Utìtpo Oippdhao d^Tmém 
( soggètto di irai più volte avremo in qìunta ' 
itorìa a parlare ), si volse con tai delti alla 
madre di Grassa. 

„ Gli è d' uopo , o madonna Richelda , 
e -tn^^ preme die io mi adopri , e fncda 
rivecmrtttdnu teanu n rettori ed ot&iati 
Mia BOAM ihl^MiliUìca^ percfaè dikstiacssi 
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22 ' CAt>ITOLO 1. 

all'ecccflentUttmo messere Maialato , ado- 
- ritto consorte dì lei, un onorifico mooiuneato. 
Sei' ebbe nel nono secolo il gran Milone, 
.9eppo. primiero dì <juesta nobile rasxa} il 
buon Giovaimì sei' ebbe nel deonao,. aaoolo'j 
meum ■ Alberto piare n^* undedmo ; nè 
^luto «ertamente 531^1» che nei duodeci- 
mo messere Margolato rimanesse pmo di 
tale onoranza. Ospitai... m'ei l'aviìl.... 
&XÒ heo<^.. . . volgerà «onofm h àt& 
tutta . . . trarrò dalla mìa tntti color» cWe 
hanno fama qualsiasi appariscente di fve- i 
gliatesza di spirito, di iiell'entosiasnlo e dì \ 
vispa eloquenza, e che dietro sanno trarsi, [ 
quali 'geeoee in folk, le genti del volgo) e I 
eerto ai set' avrà .... il moDumentoI „ — A 
taì focose parole, a tante lodì sciorinate dal ì 
cappellano, Rictclda mestamente: „ La rin- ■[ 
grazio ( soggiunse ), set cappeUimo, di tanto n 
zdb; ma questa volta i^fixofittuae dimi « 

posso. IVeUe iafólid jnnnmAno rin^wi»y.ya ^ 
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CAPITOLO 1. j3 

in ciù' tnwasi la nostra Bq^ Ww w . nan 
potrebbe es«ace.da tutti hÒHa tìi mà tta- 

no abbracciala una A grave speaerfa ^ la 
^le infine altro aspetto non piglierebbe 
€*e quello di una scaltra estorsione; nè di- 
cevole egli è il supporre che alla intenzione 
generosa di podii si avessero tutti ^ altri 
a conformare. E non sa ella che il popolo 
ancor si risente e ai lagna della passata pe- 
ate, d^moDdarioae, de'tremuoti, delful- 
^ timo vattisamo iacendio Ji tanta parte di 
città, ed ora ipeeialmenff della carestia che 
Ci sovrasta, massima conseguenza della ne- 
^ta ^ìo^tiintBell'idtinM guerra di fazione. 
I Seaai cagionili dal craDanwirto ddl* anfi- 
teotoo, e più dd teatro in vicinanza del 
fiume, gli archi stessi e le mura da risar- 
cirsi, e, quel eh' è peggio, le case precipi- 
tate ed ultimammite inceadiate de' poveri 
eagOBO ooBÙdenuHow btm m^gpwm che ami 
peGulion! Taue^oria. lA. qutuia, che niente 
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p6Tk al'mio buon Margolato, or dbi*^ è 
eatìido', ài penserà dappoi. Fra poco noi. 
tomeredio ti castello di Giiiutt, ed nit 
measte Vak aaa ftaan il pcnueUe, e lac- 
i&mo, la Dio mtnèi cedendo alle eataniee • 
{àù Itmabe, le intestine conteae, farà che 
Smro, il secondo dts'mìei 6gli, impari a ben 
oonosceee e • nù^iorare il paterno tondo, 
BOa. ^ a ticmaze ^patito pirà largo U ficBllo 
làteeaì de quello ^ in ndnnù no 
coadiziojiato io Apne^^» e dd tpaàe ^^-^ 
vanzaU mia età InngHnóM ooen- ' 

parnu.,, 

E qui toma in Keòoào-i*vdotiaBse*àà 
ie^, àbB Hìdldda era nipote di GtoTMini 
Mout«gaccio, doviuoùssimo pn-sonaggio e 
dì vetusta progenie, e che cotesti lasciò di- 
mise ''morendo le-sne facohà tra Rùdielda e 
-BÈSirice, ahra 'na-nipote , aotto eondiuose 
'che a qtu^mqae di esse «himn wp i a i n i iyBw 
dolesse passwe ed «xofipm Paltn por- 



Ffoa poteva Rìchelda pronunciare risolu- 
zione per U figlia più gradevole di cpielJa 
del suo ritorno alla Chiusa. La Chiusa for- 
mava la maggiore sua coatenteszB, il sop 
terrestré paradiso. Grassa era -nata in qod- 
l' antico castello, ed ogni volta vi ritornas- 
se, aHbenchè coli' intervallo ancora di qual- 
che anno, essa vi ritornava con un trasporto 
ineffabile, U rinchiusovi palagetto, d'onde 
a tramontana si usciva fuor del castdlo stesso 
nd stLo favorito giardino, impegnava la sua 
fervida immaginazione e ricreava il suo cuo- 
re: provava un angolare diletto (anche per 
pochi istanti Jo zivedene) di visitarvi la 
domestica cappdia ove fino da fanciuUetta 
colla madre sedeva orare, le suose d^la 
lettura, dello scrìTere, del lavoro, la.jriceola 
stufa de* suoi fiori al custotte dì qud luogo 
affidati, Io scaffale dì alcuni suoi libricciuoli, 
polverosi bensìi ma collo stesso ordine an- 
cora ond'ella gli aveva diqiosti, non che 



26 CAPITOLO 1. 

r aDtichissinio focolare , accaato al quale 
negli iaverni ventosi essa pendeva dalle tpM 
romanzesche avventure , che 1* accesa do- 
^tpueta» del suo buon genitore le dipiDgevi 
.eie' Longobardi, de' Keniani e de* Cimbri, in 
jjae' contorni seguite ; mentre altissima la 
9Btie iirtorao al castello compiva pur troppo 
l'ultimo ecddio dei montani fiorì, .sua doL 
■ce jìgreauone e delizie. Amante inscHOma 
àeQn, ttangnìHa solitudine. Grassa pareva 
.piuttosto creata pel silenzio di nn eremo ò 
di un chiostro, che pel mondano fragore. 
Fiaccpie nientedimeno al Cielo di ritardarle 
ancojca cosi ii^nocente soddisfazione; due ndn 
lìen inotm ^ iM^npuraTaBo: un invito so- 
lenne dì festa che doveva darsi da Beatrice, 
sua zia, e dalla quale per una certa ceri- 
moniale severità di (jue'tempi fra le dlslintc 
e nobili parentele ^on era lecito esimersi 
senza uop fiùvgo o tiamao ^nsa esserne 
latto gi^BD cam; e .riiii|inmi8a spàrsasi no. 
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CAPITOLO I. 37 

vdla àd ritorno trionfale in VmRu ,del 
conte BtMnftcio. 

Beatrice, ben divem dalla sa^t WcheL 
da , era so6stica e fiera , qnanto galante, ed 
in onta ancora di que' difficilissimi tempi 
sprecatrice famosa. Indifferente poi ne' par- 
tili, ma £ risse -vaghisùma, ed anzi nel nu- 
nmo & ^aé heg& spiriti che' sembrano prò* 
prio nati al mondo per farle nascere, le 
avreste veduto spuntare da^ oaAù la com- 
piacenza e la gù^a, qualoinin qadcbecroG* 
diio od in ' sua |wopritt cMa se '-M fosw 
destata alcuna fra qudH cai tua kaptaiaa- 
tcmente e per questo mainato atto gBno iri 
cìiiamava. Nè per nuli' altro motivo che 
per una politica maliziosa, o per ostenttore 
([ualclie ricordanza della sorella e dei nepoti; 
invitavali alcuna fiata alle sfarzose sue feste; 
attesoché poi, a causa dell'indole e del costu- 
me ben vario, pochianma corrispondenza cor- 
resse principfdtDeidefra Beatrice e Rididda. 
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IVoD meno importante per <piest' ullimn 
addiveniva il ritorno, che si sperava vicino, 
del conte Bonifacio, suo primogenito. Que- 
sto TtdMcosiaàmo cavaliefe, U di coi nonie 
fia sempre card a dùnnque nutre amore 
patrio nel petto, seguito da parecclii Vero- 
nesi o meglio milanesi, dopo lo smantella- 
mento della lor patria, rifuggiti anzi acca- 
atti ita -V'Oroivii colk^alo-' all' esercito 
milanese 'contrp 1* imperadore Federico Bar- 
barossa, lasciando accortamente a rettore e 
difensore della nostra cittJi Ruggiero de' 
Turrisendi, giovine intrepidissimo. Federico 
con otto mila Teutonici aveva per la quinta 
volta ripigliata la via di questa parte, bel- 
lisàma d' Italia,^ per . ciò sl^so. appunto, le 

AtamMiittA a^ranwote C9i9b«ttua«dif<i»a. 
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J-'a nota severità delle leggi dì Federico 
non procedevii tanto da lui, quanto da suoi 
nunzj, procuratori e militari rappreseutauti , 
i qoah- del potere . aiuraavano id età ìin^r* 
tUo. Gotestóro a lor talento ne ehmmuo e 
ne esacerixrvano ì cenni ed i decreti, facen- 
do anuninìstrare ogni ragione criminale o 
civile c(J maggior (lì^otismo; uno de'fontt, 
a mio arriaò , onde' emerse la fazione dei 
Gudfi, ridótti ilSÀ ^sperazìoBe: ed a ciò 
nesso apporre franCEunente potrebbesì ohe 
gli stessi Traversi, dapprima £niR»ri di 
^esto principe , poscia da quali^ tempo 
con hi si nimietHero, attesoché |h& aoa 
ne Teaiswro eacgoiie le.Haiperiii^ asipUinDie 
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putenti ia lor favore segnate, nè più apal- 
ieggiatt essi fossero nel gevemo della cktìi. 
Nou vi eraao poi oggetti dì rendìtìi, che 
noa ai ponessero \ iole ntcmec ite a bersaglio: 
taato terribile vi padroneggiava la militare 
«ait£b-itìu L' industria ddl' agricoltore vede- 
Tui in tale gusk pen^nitata, vesstia, ébe 
non solameote per una fervenza cU rdìgione, 
ma cragti forza professarsi Guelfo ed Àa- 
timperialc per opporsi eziandio a cavilli ed 
estorsioni contro di eaao iu mille modi- e- 
sercìtate. Per «sai ù^foon rspfweseHIaiiU a 
vicereggenti si dovevano nseritaie'le [«iiiùsìe 
di Cerere; per essi quelle di Pomoiia e di 
Bacco, ci primi doui di Pallade e di Pane 
pure per essi. Al posseditore, al mercatan- 
te , al fomstieiw mede«imo f atansiiao ù 
Lon^rdia, aal fratto .de* loro averi -non li- 
lasciavasi consuetamente che la nona o tutto 
!)i pili sesta parte; capanna, forno, moltno, 
bestiame, bosco, ogni cacda o pescagione 
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più minuta, tutto sopposto a bandì intoHe- 
rabili, a tasse e gravezze, eoa prigìoDie e^'-^i^ 
ia caso di trasctiraggiiie. Uè d'altra psfte 
andandone esenti generalmente gli slessi ve* 
Kovi e prelati, fautori di Federico , de'cui 
benefici altrui capriccio si disponeva , né 
i rettori e marchesi, ai quali nelle loro ca- 
stellanie medesime veniva turbata la giurì'- 
sdizìonfi ed il vassalUf^lio, chi mai riputata 
WM Knetib» A atqfavsgaate' rassegnazione, se 
non tu cieco afono ed eccesso dì ghibellina per- 
fidia , o un vii letai^o o meglio una solenne 
l'ollia? Avevano pure di molti provato l'indo- 
ìesaza dì Fedeiico a' loro ricorsi, ed era ben 
par èni «oedenidie; dn^fewévitttnw' 
sovra Atti e Toriom, o ^piando' & mò^eaSi 
all'assedio di Alessandria, difesa da 'collegati , 
e, (juelcheèpp^o, portante l'odioso nome del 
suo awers ario, a vreU)' egU antepoÀa all't^pres- 
óiMKedaiJanMttidiì'.snddkifaiioiitefÌHttprD'^ 
qisrititde'sopiiiBdiisn, ««riegkiddMo potate. 
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Opponevasi poi al compimento dà desi- 
deri ^ Grassa pel ritorno alla Qnusa un 
terso ostacolo , il paurosissimo naturale e la 
stravagante img^natjva del suo cappellano, 
Dfl&o cn -^pfati wiiinfBo ai' coHuxfi ddOa 
vita óttadioeBca, talroha mlleiiso, ohre che 
un po' zotico e idiota; dote non molto rara 
in una età nt^a quale il mestiero dell' arnìi e 
le tnq^o accanite discordie non davano in 
Tffico i^^nnuEa d'oiiK Ottanana mnip^Utii-) 
«d a tntt'altré che olle- sacre e pr^Gme 
scienze e disàp&e, il ripeto, stavano le 
mentì rivolte. Troviran e^i parroco da 
principio dì una piccola e povera Pieve, alla 
coi giurisdizione era sùggetta anche la Chiosa, 
Qualche pasiente antiquario potrebbe fai^a* 
tfìcaodo determinarne la più probabile àtna- 
àone, e fra qu^i odirani villaggi rinvmkne 
fotae anco , le sue rovine, ignoro io certo 
dove sqiolte la vicasatidine dì tHutì' 
•eoali. IM & A^sqM jiiooNnOon U- timido 
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don Procolo ( dopoché Cazapaae , nomo It:- 
roce e sanguinario, ebbe\i occupato il ca- 
stello ddtto di Eivole ) iu casa di MargoLilu 
Traversi, striase eoo tale fanùgUa vìncoli 
sì Mretii -dì amicizia , che ad (Mita dà re- 
plicati rimbrotti £ Ogoibene , v«8cavO' 
Verona, non seppe più mai abbaudoutinie 
le sicure e laute meuse per ritornarvi. Quelle 
montagite ^ eruto divenute, odiosuuime , e 
mendicava pgaon oùlle pret^. peidiè la 
famiglia ìstsan dovesse maoersene fra le 
mora deQa citt^ , dicendole : „ Glie malgrado 
ia vìttoi^ , che boccioavasi , del conte Bo- 
ùfacio o ^trì confederati, il Barba- 
Cosfa, le Uple volte scactnato daDa Londiardia, 
((rdj^éri, ritorflhto lempre' più,- terribile e di 
lata^ oste ^ga^t(<; che, una volta eyli 
f avesse SpWUpta ani Yeronesi, a^rcLLe n'.c 
{•& inagrita, la sua ^ra<ioide} phe erano da 
.radctoppiain i.presidj e le <di£ete delle cC- 
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Stelli pel territorio} ch'era mestieri indefes- 
samente e ad ocelli bene spalancati vegliarvi 
le intestine faville sopite sotto ingannevol 
cenere; e che introdotto finalmente una volta 
il Barbarossa ia Verona da' suoi fautori, 
nullo ripro più sarebbesi opposto al furon; 
e alla vendetta di lui. ,,Buon prò lor faccia 
( e ciò ei ripeteva sovente), buon prò a 
tutti fpielli che colla croce in mano chle- 
dpngli la sua prote/.ione ! E non è loro gii 
manifesta l' irrevocabile grazioaissima rispo- 
sta ch'egli suol dare agli inviati di qualsiasi 
città che cerchi di arrendersegli?Sono pure 
palesi anche a vostre Signorie: Non volendo 
lasciarmi sopraffare dall'ira dopo sì bella 
vittoria a me concessa dal Cielo, io mi 
contento per questa volta di smantellarla 
ed appianarla. Anzi , oh I le belle parole 
e più gentili che talora vi aggiunse! Do- 
vendo quinci girsene i cittadini vostri a 
viai^giarp. pel mondo piuttosto che essere 
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passati a fil di spada, è meno ntate chi: 
la lor patria sia demolita. Una città fi- 
nalmente di cui non rimangono che le 
rwine, non alletta più a ritornarvi: ogni 
memoria n'k cancellata, e così anche tolta 
ogni smania, ogni pena, se mai le loro 
case fossero altrimenti abitate da estrania 
gente. Che geaerositkl Che tratto eroico ! 
Ne' vero ? „ 

„Ah si (s(^giuDse allor Grassa), simite 
a (piesla e' fu pure , a quanto dicevami il 
padre, la risposta, ch'egli diede ai consoli 
milanesi , quando a bruno vestiti e deposte 
a suoi piedi le spade, sommessi, lagrlinosi 
lui supplicarono che allontanare volesse dall;i 
lor patria l'estremo eccidio. „ 

„ Usò in quell' occasione ( riprese a dii e 
il cappellano) un altro bel trailo di urb:i- 
iiilh: distinseli dagli altri, concedendo alle 
lor sole mani il privilegio di smaTitcllarla. 
Ma la è mo cosi! Egli è propriamente iu 
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nimuNrato (fello «maatellare f deUg sfasciare 
fino dai fondamenti le povere dttà) e del 
faroemontidi pìetrej e cod sembrando tptaaì 
di non averla ohe col fréddo insensibile' ma- 
teriale, i cittadini i le donne, i fanciaSi, * 
y«Bd^ , i sacerdoti - senza tetto ed &lbei|^ 
deUHHio poi errare qua e là dìqientii nqn 
sendo ad essi stato gianmiai cóncesso dì' tra* 
apofbon eoa seco che quel tanto che -jnò 
contenere on fardèllo. E quasti Milanesi uba 
acctds^Vraoiia , mercè Feccitamento in par- 
liccdare e l'esempio di quella buon' anima d* 
messer Margolato , illustrissimo e degno pa- 
dre di lei!,, 

Né queste già, o mio lettore , erano frot- 
te^ di don Procolo. Non cosi t^sto difattì 
in quel fnngeift« angoscioso v^uie meata 
dai miseri inviati la suddetta Irarbara ripo- 
sta al consìglio della Credenza, che vóta ri- 
mase in pochi giorni Milano. 11 consiglio 
dulia Credenza, ossia conaglio secreto, era 
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ua fenato compusto di uoUli e jilebci col 
^Onuneato di non appalesare quanto vi si 
Irattava, Quantunque esso itoUto Ìb allora , 
o almea non raro nelle città italiane , io 
con so se ia Verona esistesse, non trovan- 
dosene memcnia nelle nostre storie: ma circa 
la suddetta specie dì complim^Iiti e di ofEr 
ciuse risposte, se non le si ebbe il consiglio 
della Credenza , se le ebbero i rettori, j 
piarcbesi, gli ottimati della nostra cittìi, la 
quale, ben altrimeati che le, altre, pii!t ci- 
luliUa e franila in que' Xswfi. di una mira- 
bile militare attività , le feee tal fiata al Bar- 
Itìi-ossa aiiclie cull'iinni cosUir lieu care. Ep- 
pure; fra sì barbnrlclie sue fantasie, i\i\\Ì 
tra gli scrittori cbi gli ascrisse un sommo 
«more di gùistizia. G6 pur varà stato; nò 
«endK»ni qui dovere di darne prove , io riodo 
sulle traccio della min storia , dalla <|iialu 
forse mi sono dilungato suvercliiaoieiile. 
E prima non sar^ fuor ,di ^ruposilu, uè 
4 
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altrui discaro, l'avere qualche informazione 
circa il suddetto Cazapane, ed il castello 
ch'egli abitava: ometti di tanta terribile 
congruenza alla fantasia di don Procolo. 

Gtwipane dell'Isolo, cittadino veronese, 
erasi impadronito del castello di Rivole, 
confintote alla Giiusa, fino dal ii6a, ar- 
ditamente accoppiando aì diritti di castel- 
lano qadli -in tutta k forza del tetmìne di 
assusinù da strada: ed assasriao infatti jmù 
celebre non -erasi in latta Lombwdìa fino 
allor cònoseiato; nè soltanto di don Pro- 
loco, ma er*.eg^ dnen^ il terrore di tatti 
gli Statori di qadk drcostaatì montagae, 
e dì Verona medesìmal CoHòcato questo 
castello in vetta di un erto monte, 'fian- 
cheggiato e cinto a levante ed a settentrione 
dall'Adige, aveva per l' innanzi lunga pezza 
sarvito di antemurale aì Veronesi contro le 
invaùonì germaniche: i dirupi inoltre che 
Io cingevano', erano profondamele incavati 
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celate grolle e tortuiue caverne} covacci 
I- iim:Qiidig]i- (^>portauilùini al misfatto, ia 
seguito con molta lude disirutti, od in grao 
|i;irte scaltìtti per trarne pictri; da fabbricai. 

Multo oggidì vi è cangiato. Le vicinanze 
ed, i contorni stessi di Ilivole e della Chiù. 
sa, i quali un tempo non erano clie moutì 
precipitosi sparsi di (gualche selvu, di pochi 
seiiiinati e pascoli, e forniti di fortificazioni, 
ora adorni gU vedete di ben coltivati c fertili 
villaggi, d) caitdidi grapfn di agresti ahita- 
uoni, noìàài casinettì , e ' con ; aifigiiÌ6ghe 
postali strade, dove per rìmbombaiiti itiioe 
ottenute, e dove lastricate e scrrette dagli 
avanzi medesimi delle fabbriche antiche. 

In tem.po di pace. ecQ^tmt^,!' epoca del 
Cas^w^e, epo» h cpiale , «erto dì pace 
chiamar aoa poteva^, quelle «Quiche, pira- 
niidali, isolate moutiigne rimanevano solita- 
mente prive di | irsidio e di gente, e si 
cangiavano (jtmsi in un tacito misterioso 
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naimesMalo sotto alc«:ia- di tptàie grotte, 
a detto 4i> testimoni oculari ì qtutU a qualdte 
d iU mi i pwrtoayi. H .avj:d)be|>otiitQ teueee 
per waifaeU'à.ili iHH)n:^iinet.od uà md- 
tio? -Éit art t. io quella gniaa cha ahri., ve- 
dandulo . y uOTerc altre volte per queUe mpi 
tnieeiBetfbiiarmato di inazsa, lo assomigliò 
s un. moro Alcide. In oecasioae. poi di 
'qndaba-'IadnMdrio' adtmm^o di !dua «m- 
£tatftMÌlMUena( vnvnH £ f'mtxt e 
di usbei^o. Nulla da cotestui- riapettavasi , 
salvo le po<}he castella bea inuaite delle fa- 
zioni. Il suoi scherani o sat^ti evano a 
aìinìgHanu dei ilor gqnenlB' dli ima sUkkv- 
dìaaeia wilfXita, ' Attenimiioi andié.da kui- 
•taao ' 1' («9e<3Qn Aovtvetat^na^-iétlàte. e 
nnler bdifóta aà^tàmu» krbntBmDue, e 
ad eM^aoiwioid di 'wadctta C Biwte,cbe 
ÌB -waria> voce< profiìirlb iCormavano uu ru- 
inoceiìl '{i«iiapKveDtev(d& Ganapitne pigliava 
i Hui tetUdi toma au. pèDiid'xtfsq, .di votp? 
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[| di aliri .miniali ivi uccisi, r i suoi coui- 
pgiii sopr.i scomposte culti-i <jti.i 1; lìi ra- 
pite, ^orrevnno oragli uni ed ora gii »Iiri 
niico nella più fredde notti d'inverno i due 
lati opposti della montagna al conline della 
strada germanica, la quale nllura iiun era 
cli« un rislrello sentiero precipitoso, Luii- 
gliesso infatti il pendio di que' dirupi (non 
son molti anni ) si distinguevano ancora , 
Ijcnchè logore ed interrotte, alcune rotaie 
nalichissime in riva fil fiume, per ove ap- 
pena avrebbe potuto passare un'angustissima 
Itiga. Quivi (jue' malandrini, spediti e go- 
leruati dalla tremenda auturiià del loro capo, 
insidiavaito ai poclii passeggieri e viaggi[ilo- 
ri, i quali ben armati e soLtnieutc per qual- 
che grave uecessilk osavano discendere dalla 
Gcrmama in Lombiirdia. Di tutto spogliali, 
e carichi dicatene, coloro gli rincbiudevano 
nel castello, uccidendo ebiun^p^ie appena o- 
sasse opporre difesa: gli davano di jii 



44 CAPITOLO II. 

nel petto, o con -un snsso «Ih cititurn so- 
speso Io gittavano da quell'eccelso vertice 
capovolto ndt 'fititàe, che m in que' tempi 
oltremodo 'itretto'"(! 'prt^ònào'. tioii 'ìmpeto 
correvB.'mKlfthé 'il tonfo, non ji Stiravano 
finché non si calmasse il gorgoglifjre del- 
l'onda spumosa, prodotto dal tonfo stesso e 
dSgli sforzi deS'inf^ce per salvasi; e finché 
insomma non'IfotsMi» cèrti, della Idrvìttnna. 

L'internò'-pìaYi' térreno dèllà fortezz» spar- 
tivnsi in otto stanze, illuminate dal cortile 
di mezzo. Vi stava appartato verso traMoti- 
tana un altro 'piòei^o quartieri colnpoistb 
di -lina pÌà»oU''^iim e 'cK 'un '^^gb - da 
mangIarè.''Ttrtte- ie partf ■sii|)erìoi-?' erano 
merlate e fortemente difese. D suddetto luogo 
da mangiare assai opaco, a detta di chi ben 
raro ne dì riscattò, conteneva alcune panche 
'anTier!te.d*itttonio-itd un'deacbeiiid òdptfrU 
di Itnìdà Voya^ia, e nsdliafiito'&r'iin gnin 
lacemiitre più lurido ad 3''cuÌ:'rossft8trò 
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lume rendeva piti terribile l'aspetto di quegli 
sclieraiii. Una più bassa stanza in due di- 
\isa guardava con porte ferrate, eoa barre, 
ipranghe e doppie toppe ,Ia.. vettovaglia ra-i 
pila, il vino tutto, il ^emto'e ^ altri og. 
getti preziosi. Infine contiguo alla cucina 
giaceva un cortiletto tutto lordo e iusan- 
guiuato jpel macello dei dirupati armenti, e 
ingombro quinci di fastidio^ ed atri car- 
cami, di ossa, di teschi e bovioe corna. 

Ora aigf^nentate, o. lettole, la misera 
coodiàolir 4i don PrOcoJo.. La sua casa e 
la picctìU .t^t»* nefla cpuìA esso, c^ciava , 
quantunque a quMche distanza dfl tremendo 
castello, potevano correre pericolo di uA 
■acdieggiameoto ; affezionato'poìticcaBeMslT 
tivasi, alla famiglia Traitejfs^, ano .à, 

bIo, era t^li posto a tal ctUce di osa po- 
tervi dalla sua casa tornare senza rad^lq 
roccia di Ckisapane. Aveva perciò si scpik 
giurato e. l^o^o qoQ^ s^e ^iii|ij4>che e.pQ» 
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consigli messere Marciato, che ebbeli> in. 
cloito, gih ìÌd d'allora, a trasportarsi iti 
((Ufi fr:ingcute colla fami^ia in Verona, 
lasciatovi j'K>rò nel suo castéUo dì Chiusa un 
presidio gro:isissinio, 

]\on giovarono giananaì contro qnell' em- 
pio (K- Gtmipatie Ttè le atmoMiineni ami- 
(AmoU, e né le' w^nni ìntinAzlom di resa 
fattoi d>'Veronesi; che anzi il più delle 
volte De TCiuiero lacerate in faccia agli A- 
raldi laedesiau eoa insulti e eoa periglio 
óék Lir vité. Jkifo la prisie «ivili game, 
« Ih Tittorie priioA deUt godfa faxione sa 
Federico, era già l'ozio pei Veronesi ge- 
neralmente divenuto un oggetto di abbor- 
rimeato. Ed e' fu bea magnifico e grande 
1' KpfHrteAi» dkl anOTO «pntto,' dw mù- 
tmneato a'qofHo poc'ancffitcitore de'Xeu-' 
tonici venne dil carroccio condotto contro 
(jnesta fi.rtesza. l'-ri il carroccio ini alto 
«::irro a ijuattru tuute coperto di uii pur- 
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purco velame a drappelloni o fregi intorno 
}K:ndenti, Quattro robusti buoi lo traevano 
ammantati di piccola gualdrappa turchina, 
segnata dì oca croce bianca i ddia 
Repubblica veronese. Sovr'esso stava mia 
lii.inca tavola, ossìa un piedestallo, d'onde 
nlta sporgeva una rossastra antenna, sorreg- 
gente un baldacchino col ventolautevi in 
capo stendde azmrro, segnalo dell'arme 
istessa. Talvolta dalla parte aat«rtore del 
carroccio un gruppo di soldati lanciavano 
frecce; ed appoggiati ad una tavoli, quasi 
a trinale , il rettore , il conte o marchese 
dì Vavna,c«>n altri personaggi non mea 
RiggaardevcA io berretta e toga listata il 
lembo, e con quadrata bavaro pendente sul 
dorso , vi stavano giudici osservando ed a- 
tiimaudo l'impresa; e solitamente accompa- 
gnavali un aicfifdote per celebrarvi la messa 
ed ammÌDitilrarvi all'uopo i sacramenti: il 
eartoGcto infiue attorniato da combaitcuti e 
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trombettieri era l'anima dell' esercito? era il 
segQO dell'avanzarsi, dell'arrostarsi, del ri- 
tirarsi j a questo si rifuggivano gli sconfitti, 
ripiglim presso di questo nnova lena 1' e> 
Bercilo , e di nuora gente fornìvati; questo 
finaltnente perduto, perduta era ìasiem la 
battaglia. Si assali dunque ii castello di Ca- 
zapane, e più d'una fiata, ma inutilmente; 
chè qndk masnada di nuJandrioi e sìcaiì 
^veatita nuno mano muDeroosnma, seppe 
con grandini di sassi, con dardi, chiaveriue 
ed altre armi lunciabili lungamente difen- 
dersi , e respingere gagliardamente ogni sformo 
nemico, e più dì una fiata far retrocedere 
il carroccio medesimo. DÌ sì alte prove la 
disperazione è capace. Forza e' fu in con- 
clusione di stringere il castello 'd'àssedio. A 
questo del pari oppose ben fornito il Caza- 
pane una lungliisslma resistenza ; finché , 
parecchi mesi trascorsi, alla perfine dovette 
pur darsi questo foroiidabilissimo ladro a 
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Escrezione iosìeine co'suoi bravi. E qui 
miefabemi da attribuire propriamente a pec- 
cato rtragraTe, se io non riportassi quellV 
legaatisdmo aaitto, che fra tanti akri ooiA 
bene in podie pan^ ci testifica cotesto 
fatto. L'anno 1164 el costalo da Rivale 
del distretto veronese fò assedià dai f^e- 
ronesi da S. Martin in fina per tutto el 
mese de Marzo dell'anno 11 65 , ed ha- 
velo finabntntecontra volontà de Cagapan- 
dell' Isolo de Favna, chd tegnla a ma 
posta, e non del comun de Verona, ero- 
bava e ammazzava cki passava de lì. 

Tutti . que' valorosi ed illustri campioni 
tenaero (cond^oo premio ed onore) a 
peiv voti de' magistrati e del popolo sensa 
iudugio o squartati, o per la golS sospesi, 
con demolito il lor castello. 

Ora di che don Procolo poteva temere 
ritornando alla sua pieve dc^ circa dodici 
■ani che qae'Iadronì [n& noa eastevaoo , e ' 
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che la fortezza a'efi anche stata in gran 

[larttJ att«rr»ta 1 Perchè starsene rincantuc- 
ciato ancora presso Li famiglia 'l'raversi ? 
Ma e^a' avrà parecchi i quali di brocco mi 
lùpondaraano , che non altrimenti doveva 
girsene la faccenda, atteso qasl si comune 
e bel proverf>io di tutte l'età, e che don 
l'rocolo certamente doveva anch' egli sapere, 
il quale dice: Chi sta bene noit si muova. 
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tarasi per la cittìi fraitanto annuiici<il.i in 
«era stalnlita pel ootturao intertenijnento 
che darà dovera nd. palazzo, dì Bei^ce^ 
Tutto il bel mondo, e specialmente )' ele- 
gante e fer\'i»la gioveutù avevaiie pigliato 
piacere ed erasene rallegrata. Mercatanti di 
mode, crestaie, sarti io tucì^ e caaestr^ 
torntggiaiiti .di.ipajui, di joainizìonì, mer- 
letti e di altri femminili ornamenti sea gi- 
vano a gara e a processione per le strade, 
pei palagi j ne uscivano, vi rientnivano: ivi 
]e nobili giovinette e più conscàe di lor bel- 
lezza colla magfpore jpyHWftnaa ne at^yteuf 
ìu. aspet^taz^one, s^de .di^corteggiameati « 
^ amen noifdlif e ffk qufisi a rassegni 
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volavano di bocca ia bocca del viril M8S0 
i n<nni delle belle ed amatnli eìn ador- 
nara ingegnose, die yr sard>bero interve- 
nute. 

Grassa quanto ignara di ogni arte e moda 
fèmminile , e priva d' ogni fastosa passiooe, 
altréttanto alleava cdla sempliatk de'nun 
lEnéameati e delle sue "forme gììi pervenute 
al terzo lustro. Dolce il sorriso dischiudeute 
una dcntatuxa quasi di perle; morbide e 
fresche le guaucìej due scintillanti pupille e 
tèdcóra jn atto £ confidenza soavemente af- 
fisantisl ia qadBe akmi: magnanima, soU- 
tamente vivace, e sempre ingenua, pietosa, 
rdigioassima. 

Molto stava a cuore di Kicbelda che la 
figl^ , giusta la nobiltà del suo grado, sea 
^se'a qaella festa, adorna della maggior 
ixrimtim^. Grassa pazientemenie senza mai 
BiiloviBM nn detto; senza, inai farsi cambiare 
o rimetterti àn tiBStvò od una gemma da 
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cui-'le- Temsflé'cUtogio, Ktiza :àiai riprcacfere 
alcuna dì quelle tante ministre' d<ila moda 
che cicalanti, contrastanti fra loro sulla più 
adattae modenu dispoàlioned^ omameuti, 
le' ià.< afC^vmo ifiturub, lasdbvaai ruse- 
giMtii> abbi^iare. ' - 

E qui se giovinetta alcuna legga av- 
ventura questa mia storia, esser vaga po- 
treUie di tin qualcbe'-ragguagtio sul pont- 
(tesaivettir foiifimpflfi di'.qi«''teaqH'; tséóia 
ÌB'hBèvez- eslratto'^da ikune - storie coitteAi- 
-poranee^ senza però promettermi malleva- 
dore che questo si fosse esattamente il ve- 
stimento di Grassa ia quella notte. 11 lusso 
dt^'mdinli e twaoti&lett]' gemutati ) delle per- 
le, ddle -ansila e de'rioanù a tfùA aetoio 
nella nostra Lombardia non era minore di 
qucUo dtJIe vesti preziose. Un mantello di 
veduto o di oUrQ ricco draftpo con cappa 
■oì^vef .csppoccio.' owlQgpAVa a ÌÌ^I^ 
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suttanp,: a, hfn^ìe tnauidie; . fSìe aaxi Ìkwso 
allacciato ed increspato guiso scendeva ìii- 
tìii.) ai piedi. Il dorso e il petto venivano 
adontiti, massiiui: per isfoggjo o gala so- 
ieoHe, àfi UM fiuMWiiM e, mudila eanaicec- 
ta, inlessota d'oro o d*V0U>to 6 (diìiut 
SfAt^ .iji «ead , . lasclttnda iav. di sè mostra il 
aofk>i. ìfe spalle ,e.,.|«r|bt^.del seuo istesso. 
Comuih^ieDte la clupii>rf.4id|>oaeva«t iotrec^ 
ciata d'attorno al et^t- tuppun' a quMf 
avvolgevasi un riccbÌ«tiinQ ' Td» oti- 
deudo coU'un de'capi a stnistxa, colPdtni 
già :per la dritta spalla aggiravui. Con tale 
:0 non iBQltoi dissimile abbigliMnmto , . e , 
senza jTiH-se , ium d^gi^nto dalb apkaSàt 
■BKÙat detta tasiooaj 'certo «he GrasSn icf- 
ivettfr recarct-'cdla famiglift di Beatrice. 
> SlÀ^^ l'antico palanco di costei ( massa 
vaftissisàniB, tetra 'e gi^TOas all' occhio e al 
■peaimto ÌMS^to anieBusìmo fiume 

e DM Ingi dal vaMo- to^o'diS. Eb&nùa 
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circa a quell'epoca edificato . Bre\i , Li- 
ilanghe , ingraticolate finestre cogli atchetli 
di imttone, angasti ballatoi, sibiBunité ' cor- 
nici', [meiMole con fiocchi ed altri orafrii 
«tcrion tatti in odio e dispetto deU» san» 
ircbìtetlonica simmetna . Le fabbriche poi 
degli iiiterjii cortili, gik tjuasi affatto guaste 
e a soqquadro , eransi rese l' albergo de* 
gufi » Ticeoda e de' seni ^del tèsto in qud 
^orao £ Uvinee s[JeB£de tMti(i')e ''riBti0- 
navana spesso ddle nitl«die Mncròab ^ 
pingui gatti dì Beatrici. L' interno pa- 
lazzo pur di vietissioio gusto eri- opMCo oV- 
tremudo' e melanconico, e tale Ìl reàdtivano 
raaggiermeote Ìl moròoKtfio e l'eco di doe 
Asformi e -mostruose ''fontane coHocate nel 
cortile di mezzo. Tutto vi annuuciava una 
tal quale magnificenza e ricchezza, ma de- 
rr^ìta ,> trascurata, noa più risarcita, sìio- 
-codnkMrl 'tM* pootari'^Mttdato -ló'^nepMÙi 
i^nodu, c praiui,'&ite b goteovi^, Mèl- 
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ifami^i. e la furiosisstina fame^ ìoi ttallq ddk 
qmleiryecdoa vedovasi già presso a fortu^ 
'.W&Bifi^-- Le SHppeUptt#li. < cetuìtfeYa(\o ia 

'iSoraiipe.dìsbUQÌIii ^nudezza e lavoro ì Ìb 
l0.ti dove. Kvr«blwra potttto: corìcwi fila 
"quatjtro èìnq))«,:p^soDe , in pesantissime 
Icf^tìse itiotie idi po)?pia«a ad c^ai [toqta, ia 
.góUpbe.laiiipna«/p«lidwtl é» BUfiaàsateoào- 
rfis^ ttmì di pìBo |ticoIe*e ;.ed in gran tavole 
di marmo' , una sola delle quali veurina d' 
uomini avrebbe alzata a fatica. 1 marmorei 
cammi^ . apriva osi in altreUBnJe , spalancate 
hqodip g)gwitfS«^.^ Mrrì}»li..visAWL: uno 
;i|Qlo.di quelli avirablm >pQM*'> iUiunijQare di 
notte, senza uopo di faci, qualuncpie Vastis- 
sima sala , e riscaldare ad un ti^mpo venti 
o trema persone: (fonile 4i cemmìai.in vero 
'dm.pee fiii:aoeB^:im-«ffKemo'ba inoL per- 
damronOt e 4di« da-.midtì ii .-ttMa^- sbc^ 
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essi arra infallibile dell' antica ospitalità dei 

Veronesi. Le pareti poi erano coperte di 
neri e già tarlati intagli di noce, uwero 
dipinte, conforme 1' arte di allora, di fiori , 
uccelli , pesci e concliiglk- con bizzarrissima 
vicenda disposti, ma la più parte adornate 
degli anticlii geiitilisi ritratti di magistrati , 
guerrieri ed eroine. Addiveniva curioso 1' 
avvenirsi dove in un' alata mostruosa par- 
rucca forse pregiatissima un giorno e venera- 
la; dove in due occliiacci da spaventare non 
elle 1' inimico sul campo , anche- fra i lari 
lo stesso congiunto , die affettuoso e memore 
lor si volgesse talvolta j dove finalmente in 
uua garbatfi matrona carica sì di fregi da 
sembrare poter reggervi a stento, e in atto 
di favorirti un bel sogghigno fra due Inuglio 
iutrecciate ciocche di capelli somigliantissime 
a due code di asino, cadeiiti giù per gli 
orecchi , come per avventura iimanzi al 
mille si praticava. Ma sarci troppo scortese 



DigitizBd by Google 



58 cftnTMi> DI. 

se qui io uà scordassi di Beatrice, che non 
dipinta 811 tela, ma tutu viva e brillante 
crasi gii ammaanita alla gran festa. H suo 
sembiante iu graa earimonù la era eofia 
propriameate ordinale'. Si. a^Tcbbe in lei 
creduto ili gala venuta al mondo la quarta 
Parca, col pregio assai più grande di acco- 
gliere aiui di* superare lutto quei brutto di 
die le tre aatìcbe geooralmente andavano 
forniW. H "cevimeiflo fu non meno ango- 
lare. E>i alta sutura , e tiiiu brinaW il crine 
e impiastricciata la faccia ( non aUiastama 
però da non potersene affatto discernere Io 
sddboéil vecchio), vi si apparecchiò i «e- 
fendoM gàAalamente presso ad una piceoU 
tavoJà coperta di vdlutovwde.HìpoWMTirf un 1 
po' ricurve le nud^ srànute bracóa,' «rin- ■■ 
gendo fra le mani ( nelle «Sui dk* r«see*o à 
■ivrdbbè de«o im magaizino di an^ ) ecHl 
una tm gran mazzo di fiori, con l' altra un 
paio a lunghissimi guanti del coloré Si ro- 
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la; e avvf gnacliè si usasse alle acconciature 
eziandio se pompose, mTOjipÌar\-i mi (jualclie 
fiore, prendevalc a caso rasente quasi all' 
OKcdiìo (sìmbolo ben adatto e conforme ) un 
ao^Mo papavero . Da tpialchc tempo effetti- 
Tamente dimeaticata e negletta dalla galante 
gioventù , cercava , se noa altro in pubbli- 
co , di comparire corteggiata , e carpire' a 
tuoi parassiti con gran getto di denaro qualche 
Iiiànghevole incenso , All' arrivo dunque di 
questi, dìgiìitosa loro accennava col CRpoj 
Yolgevalo altrove indifferente all' arrivo di 
quella: alzavast poi ad incontrare, a riceve- 
re una persona sua pari; e riescivane in 
tal caso assai curioso il passo, non che 1* 
■otorità, che colla sua voce alquanto virile 
cercava infondere iu Ogni suo detto o sen- 
traza. All' opposto una piacevole e fiwU- 
(liiisa smorfia adojierava , se-Ull avreiWQte e 
semplice donzella Introducemìosi fli avanzasse 
v<'t lei per ossetjularia. . 
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Grassa tutta luceate per larga copia di 
geaxkae Slfiva^ accompagunta cblla madre, 
dai due fratdH e dal lor cappellano , la grande 
acala, tutta rischiarala da faci che un im- 
proTVÌSo vento agitava. Il grado, le virtudi 
e. le grazie sue naturali che bea ne trape- 
laranot in onta di quelli oniftwini Testiti, 
ne'qUaS rìdere non doveva certamente mol- 
t' attica eleganEa, la resero tosto l'oggetto 
della curiosità e meraviglia universale. La 
maggior aala era già piena di persona^ 
quali per saagùe quali pér valore personale 
distinti, senza riguardo per6 di setta me- 
scolati e confusi: peaiiacclii, piume, napp»;, 
coccarde, stemmi in ricamo ed in ititnglio, 
fr^ d'oro e gemmali al collo,. lUe br.iccia, 
alle spalle di ambi i sessi disUnguevano 
giusta il colore e la forma dal gudUó il 
gliibellino settario. 

All'arrivo della famiglia Traversi, Bea- 
trice le sì mosse d'incontro, e prendendo 
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per mauo la sortila e la nipote, additò loro 
Ib fila con awgcJiK-, ilithiiinaB ad ane.H. 
teriMU. Ooa^Bva nwmto, a fòMB sràra 
penàero , la scranna destinata per Grassa 
un non so quale della fazione guelfa, Oe- 
rcsio, figlio di Arialdo Montinoli (a cui, 
veduta taote-dtire- tbÌw la ^oviaetta, «n 
flitrettante piadota'), aryestossi fuiÌMaisente 
iiicuiitro al Guelfo, e coti un sogghigno i- 
niTiico rampogna iidtilo: „ Lascia ( gli disse ) 
|)05arvisi le membra stesse della Diva di 
Guido. ,, — Grassa rivrltasi cortesemente 
ad entrambi, si risuveune ben tosto cÉ) i 
suoi occhi 'Cransi incontrati, altre volte oon 
quelli di Ceresio, nè senza una doloe iao.- 
pressioue : ma ella che non aveva adito 
giammi nessun uomo sospirare d* amore psr 
lei, e die ignorava ancora qua^ paasieiie 
destar potesse il suo volto, molto meno ì- 
luagiiiò un tal effi-tlo in cuor glùbemoo. 
Spesseggiavano iu quu' tempi le rUxilderie, 
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k. prepptsn&e; e come dall' ironia all' In- 

i)Mli|aeid dm wWMij dajifi adii .innicì 
passarono «gii oltra^, ìndi per iscala da- 
gli oltraggi alle minacce, e dalle miaacce 
Addirittura ad una disfida. Gli ocelli , gli 
miwii, ^ animi di tutti stavano immo- 
UaMta; rivoIU ed intesi a quella digustosis- 
atiu wsBBift 6 pi à di tutto alle confoia ed 
ionbeoite dou^a. 

Sunto non indurò a part^^are pel suo 
settario : Manfredi ondeggiava fra la natia 
miKicÌKÌa e la riconoscenza insiememente 1 
dovuta al GhibeUitto per l*uau«ie mfcanìt^ ' 
«k s«<dk| e mettoBcb fn k mìà dì im i 
, Proccio r^are, n raccotunidò:,, Via da | 
bravo, ser cappellano; si faccia onore: con 
due soie sue pirolctte ella ha talora accon- 
ciate di gran faccende 1 „ Chi non vide 
don Proeolò in qnel- punto bob aupck ^m.- 
nei che cesa sia Ywa «atìottiu'a. Per secondare 
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IR tutto i peitsimeati ed i cosUimi della 
fnitiglìa «ivewHÌ «saettate tre rosse penne 
anmtdaati suliino fatpfdio,fofffat.o a bettélfai 
COR ii^wswIfktMen: qoMlft poi iattanlaiMAe 

ben abbttssiita, pipando in guba di due 

mniiidii od anse da vaso le brune cartil't- 
gini delle sue lunghe orecchie, prestava a 
quel voko V aria pi& romanzesca del moa- 

laoma vSMiva nit'dnbi dì'VC&ito àerocon 
ùparsevì sopra rosse nappe j e sèriche cal- 
iate pur nere gli stavano avvoltolate sulla 
eima delle ginocchia. S'alzò di un tratto , 
Kpaàeò i étfy fitign^ da capò « pMi) e 
padicanAo arni' me^^ e prudènte dì 
lerrìrsi delle buone che delle cattive, per 
non portarne anche al caso il viso rotto e 
di ommettere pèrò insulto dì proprietà 
gaé^ , m. tivÀt piónoite d flw Mltan'ó 
àut dl'i^fa^ e colaiwJfci t—iAp w pAna 
dalla luQgB, u dulenMnte rìpnndetb cob 
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certi s^i onde cSascuna delle fazioni gik 
composto si aveva all'uopo un liiigiiag^o 
speciale o gergo di cifre c controcifre: ma 
non curato mai dallo sdi^nato Guelfo , con 
un profondo rispettosissimo inchino gli si 
appressò ; indi per non so quale straordi- 
nario coraggio od entusiasmo, dando dì pi- 
glio con una mano ad un suo braccio , col- 
r altra per la gorgiera afferrandolo, magro 
e stecchito qua! era, agevolmente trascinos- 
selo fuor di colà. „E ti par bene (ei sog- 
giunse tra 1' aasamento e la ritornata pau- 
ra , traendo a stento la parola e tartagliando ) 
di meschiarti e di attaccarla (sia detto cosi 
fra noi a quattr'occhi ) con questa razza 
raakdetta? Ignori ancora che hanno sempre 
posto iu non cale gli umili modi e crìsiia- 
nif Deh, per pietkl ad essi retta non dare. 
Tu se' Guelfo , amico mio, al pari dime.,, 
( ed in (]uesto stringendolo impressegli un 
bacio «moro, anzi una grossa achiuma nel 
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volto. ) Via, mio buon camerata, non 
iradire In tua istituzione. Sai che Gudfo 
vuol dire amatore di fede, di umiltà, di 
confidenza nell ajuto divino. Quel vivo spi- 
rito di religione che ti trasse sotto il nostro 
yessillò, ti dee dettofatto spogliare di ogni 
therigim o puntiglio. Tu sei oltre ciò affé- 
ràmato alla famiglia Traversi; il disgusto 
non provenne che da una scranna dovuta 
a madonna Grassa; sopisca ogni contesa , 
ogni sdegno , e . mostrati ìxl faccia al mon- 
do, ma^ianìmo, geaeroio e gentile. „ — 
Vinto da tali parole il Guelfo finalmente si 
acquetò. Rientrarono presi per mano in 
quella luminofissima sa^ cpn uu' aria di 
indifferenw* che don Prfìcolo però, troppo 
«uperiio ddU-suain^resa, feoq^ non con- 
servò. 

Erano già incominciate le danze e le mu- 
siche , li tutto il palazzo di Beatrice ne ri- 
fitionava. IN'ori potevano queste, a mio ere- 
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derc, paleggiare 'in eccdlenza e liakòoB 
qaelie di oggidU-Je arpe, le cet«re e ^ 
altri mtuicaH Mromeiiti ^ questo genere 
armaTansi di pochisàme (widej organi 
e gli altri simili da fiato non varìavuio, 
come oggi, di suoni, di armoniB, di ailet- 
tamentif più «empiicemeute si muduLiva In 
voce àiA canto,. tB8 vi suppliva forse avvi- 
cendflto iì namera maggior de' cantori. . 

la ^lant» alle idiiaze poi, produoeva un 
piHCevoIiseiimoi a mirabilu efiìftto certa specie 
di pniitumimo, nel quale rappresenta va usi 
:.:oaiii militari movimenti : e fu dil'atti per 
lunga età dai pMto-i commendata , nel cor- 
rere che.'vi'ai'fateva a battaglia, certa ro- 
teazione che il danzatore , quasi emulando 
il duplice moto de'pianeti celesti, eseguiva 
sovra se stesso in giro ad un tempo avan- 
zandosi. Per iscanaarvi però in tanto ardo- 
re di fazione ogni pift dettun ambigniU, 
<^ui «conveterolezai o Saóa^sM, bob vi à 
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volevano in quel tanto tramischiate, per un 
corto reciproco tut^no riguardo, cbe per- 
sone ddk setta medesima. La Ttvdchk det. 
l'azione, la vista ed il contatto dell'inimi- 
co, massime se aggiunti a cpialche geloso 
stimolo di amore, avrebbero potuto fors'anche 
convertire la finta ìn vera battaglia. Prov- 
vedimento migliore di questo non potevan 
desiderare anche nd caso di Ceresio, il quale, 
già dimeatìcsiò e sopito ' ogni ctiiitraSto , 
Ogni rancore ccS Gaelfo, non sentivasi che 
vie più sempre trafitto da quel potentissimo 
Nume cbe fra i diletti aj^unto ddlé musi- 
che e delle danze avvalora gl'incanti deQe 
umane attrattiv^ì'^ destavi talora k' riva- 
lità pià saQguiiióse e lìiqeste. ' 

Ceceaio aveva appena compito il quarto 
lustro della sua eiit; e bello e Vivace oltre 
Ogni dire, ed amatore dello spasso, visi nra 
andt' egli per ciò slesso recato. Corto e ric- 
anto nereggiavagli il crine j dub pur aeri 
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musti^xjii rendevano pià ^nasch^o ed ani- 
mato il gioimule suo Toho. Stni^eva frale 
mani wt, Jberrettino di colorata seta adorno 
giiistt' il costume d' aurei cordoncini egia- 
jeBì, e.opp falde cincischiate e svolazzanti; 
un inantello ricamato in oro, che in mille 
voglii modi ondeggiare ^li faceva , e due 
leggierissimi stivaletti con piJre aurei legami 
fino al. gii^ccchio allungati, formavano la 
Astiata sifa ^;alB. Grassa fors' anco si ifvvide 
di alcuno de' replicati suoi sguardi ; fors' 
^li con accortezza le diresse qualche miste- 
riosa espressione , eli' essa ben non comprese, 
ma cl^ però uon sorti indBcace; né forse 
dibij t^rnjune, benché tardo, , quello Ap^actJo 
senza clie entrambi più lungo 1' ayesaer bra- 
mato. 

Ma già dubbio non opponevasi alcuno 
all' intera sconfitta di Barbarossa presso il 
TicinOt^^ ^ prossimo ritorno in ytnxtnji 
del cqdM Bwì&cio', ^valiere onoratissim^ 
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fra.' Guelfi c per una sudata esperienza nel 
ìtUàito dd* armi e rapidità udle impivw, 

ìÌRuÌ-s^m» ei acuta pelilipa: doli di 
<i|i nota 80 tfatìt A'iofK'tam^im 'm ìm, 

certo ausi tada ìb oh Belo so^ioiiai 
aOCoppiare. Erasi ^li collegato ai MìfemCBÌ 
sotto il vessillo deOa compagnia degli UtNaìi* 
fli'Eleui, ò éalb> Morte , MKao-ài»gfapM, 

fiiga. Vi s tffrvfidftnmdinidù i fpà 
intrepidi e valorosi d di Milaào, che delle 
dire cilth, armati di panciera, di ftCCeKa « 
tÓKCo. Cotesta compagnia èra stata c^tha- 
41^1- da Alberto da Giuatanò, chiamato voL 
gÈneàìe ìl Gigante per la sua gagliardia. L' 
avevano in ordine poi sanità sotto il lor 
rosso vessillo o gonfalone i soldati detti di 
Porta Romana» .quei.ddl« /Hcìiww «otto il 

mio, iàu YmOiivi', mti^ ^ htìfum, 

nero, 4etft Dfaovt mU9 ù Iwoe Iuimo: 
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infine dì PoHa Orientale sotto U nero; 
«mft^ Wte buiiniie, pwrtàtft i .Mi- 
Inien 'da qoahihe ' amo in un oogG tìtrì 

popoli ddle città confederate, e ed esor-, 
tazione ed incitamento di Pinamoiite Vimer- 
eato egregio oratore, sì diedero coUamasaùua 

{MMi «d «la iiHgli* .A lituamc» 1» We 

dttk dal MofÉBUta xfnBnbUamdalo Ìi»^o«|« di 

Bai4>arofiaa. La rifecero difatti in ciHHfKW- 
labil modo, e la forlificaroDO con riabananti 
dì torri , e con i«:oprimenti o nium HH- 
VBiaaDti dii,foMc. 

L'eiereito ndkncfle eoa to' d e m wy iJ ki A 
lìoritissima erasi mosso contro Fedefìeo, a 
settecuiitu soldati intrapresero la Iwtt^^ . 
Furono qaesti nella prima -mìiidiia 
uinKMt Ooìuu bì 6tto. il loro cwreeda 
f^plntij nn i£liii^atin.potcia da esao muf 
vamente più forti, c rincuorati non ahri- 
uentt che dal nnme stesso di BellouA o di 
Mmrt^ attizzarono contro Y imperadore jutHa 
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ostinata e flerla^nui.* Rimastone lnìtgam«itc 
lacerto l' esito e Sospeso , 1 confideiWl Ibngi 
di It' esser ue stanchi od atterriti, raccolsero} 
iid cuore e nelle braccia quanto inai di 
coraggio e di vigore loro a\ana.iva; di sca- 
gliarono da capo e con impeto inaspetttlo 
sull' inimico , e dopo un infinito indicibile 
eccidio indonnatisi degli steccati, e 1' aquila, 
imperiale n^ts di mauo all' atterrato alGer^' , 
dovette finalmente quella campale' gìoxsata 
decidersi in lor favore . 

Arrogevasi al ragguaglio di tàl vittoria 
^resl , che Federico cieco dtll' ira più - int- 
}ietÉosa vèd desiO'' dì vend^ -si fosse egii 
stesso tafaffi&9 qitel 'fnritxmdo teone , altct- 
naiuente adojirando qaando la spada d' in- 
trepido soldato, quando la voce di alille 
generale; che sotto cadutt^i l' uccfiso cavallo 
per un c«lpd' dì làa<»a sepranano vibrato 
US' cavfilWe, egfi morta] pa-a)5Sa pure 
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ne riportaase, e che avviliti i Teutomci si 
riticMiero n«l loK Jwese. 

A tedi novdle il ngtior c^qiellaao procurò 
suHlameQte di tirtir acqua al suo mulinoj 
e cominciò a persuadere Ricbelda di festeg- 
giare le glorie de' Guelfi. „ Io noa altrimenti 
potrafarlo (e^Bftg^ diaw ) die coE'iimtBre 
^ adeventì , ^ amici ad ua joanzo so- 
lenne. 

„Ok il magnifico pensamento 1 (soggiunse 
immantinente don Procolo ) si per l' appunto 
ad un pranzo solenne, „ 

Grassa all' opposto per un genio natiinle 
di solitudine die fiosso soUraevala alla com- 
pegni a degli amici medeiùni, e vie più per 
allontanarsi da Caresio , che, quantunque 
piacevole agli occhi a^ai, uqb riattava che 
suo mortale nemico, e tanta «punto 
che ribelle alla Chiesa insisteva perseveran- 
tenieute in priore la madre di trasportarsi 
alla Chiusa. 1} suo cuore jpur troppo era 
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nato vivamente fdiito da amore; aveva ella 
uopo di svngamcLito, ed agognava le prime 
ed ianocenli sue occupazioni; m;t tutto in 
yano: „ Diventare ( le si rispose ) troppo 
in (pie' mesi n«essaria anzi urgente la sua 
presenza in Verona; doverle stare a cuore 1' 
ottimo e valoroso fratello suo Bonifacio, 1' 
onorarne il ritorno, il dargli, se uon altro, 
il mi rallegro della gran parte avuta nella 
TÌttoria sugli Ijaperiali , l'assistere al trionfale 
suo ingresso; non ben intendersi poi l'im- 
pa/.lenza ed inquietudine sua, e nemmeno 
(juella sua voglia ardente di riedere alla Cliin- 
m; e elle si importuna ed affrettata partenza 
avrebbe destato gran meraviglia e sospetto. ,, 
In questo mezzo si appresti s(dennissin)u 
il sopraccennato bnnclietlo. Ritlieltla, tulio 
chè economa in privalo ed accorta madi-edi fa - 
miglia, odiava Io farsi scorgere in pubblico. 
Ne aveva perù addossato e accomnndato 1' 
incarico e ben felicemente a don Proc(.plo, 
7 
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a Qui niente di pii^ cunsulaute e gptdito: a 
brwMÌa «p<ato «oaAtollo «gHade r na n do con 
itichdda quanta dequfflixa potè mai: „ Si&< 
no ciildìssLme grazie, o madoana .Richdda, 
ai flauti martiri Sisinoio ed Alessandro, lid- 
ia ftista àe' quali avemmo il gran trionfo . 
Ma«a «IkJ la k m £rò,4i,pù beUe,. 5i 
che ' messere Bariiarom., -ritttnui della 
sua 'stramazzata tremeuda, se ne sia gito 
sen/.' altri indugi all' altro mondo; che Bea- 
trice augusta saa moglie, e tutta la corte 
fti tei neiH> a bcoBO «d in |pnaMglia,e 
che colla pift ooropatsìoDcvole nmitifliiì<mft 
abbiano chiesto ai Milanesi il cadavere ò/él' 
estinto monarca. Fatto sta che dalla voce 
e dal guardo di molti de' nostri Ghibdlinì 
trapelano palesi ìndizj di ambascia, la ^nle, 
siccome avviene dell' amore, nemm^o esst 
piiò mai bastantemitmte oelarsi. Ohi se vo- 
stra signoria gli vedesse! Come se ne stan 
cheti ed avwlitì! Ma H ha aaCora pià- 
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Si .-icctirta che il nostro buon Alessandro 
sinsetie gtk congratulato per lettere con motti 
de* suoi feàdi, promettendo di noa obbiui- 
iomA fannia „. 

„La dcmva Mmiosni coli, caro mìo 
caf^ellaao (allor Boggiunae Kichelda,) con 
101 fabbro di scismi, con un seminatore di 
scandali „. E qui di nuovo don Frocolo . 

„ Or che faranno T'^nimiiintw* , e tanti 
altri cardinali che più- non verranno soste- 
nuti dfi Barbarossa? Basta, non vorrei che 
questo nostro mensiguore, pur cognomi- 
nato Ognibene, vi «i- fosse per politica o 
tu. altro- modo ìnMMhiataV.. Ma via. ,. 
màfi sospetti al^djavcfol Tsnaine avrk frat- 
Anto 1' Antipapatòmon meno nelk stirpe 
ik initore e £ Pasquale, che in quella di 
Gtffistò. Piangano pare i settari di Barba- 
rossa , n ^Stpmno', ■ì'rodftBO; c lun con 
loro mardo dispeno « hmm wvd|« e ia 
festa. „ ■ ' 
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E (giaccliè la circoatanzd nuovamente vi 
ci condnce ) conviene sapere che non 1' 
abito soltanto, il portamento, le frasi ed il 
gergo dì caduna delle due sette,., ma la ca- 
cina eziandio e la tavola andavano soggette 
a certe leggi speciali di coiuiljmento e scal- 
dieiia, A si fantastico eccesso giongeva qoel 
fanatittao accanito 1 Non si. potr^beipiena- 
ineme d«8crìva« ^la «JlecitudipG dì doa 
Procolo ndki m rnmtaai^ iap jtt wtu Vestito 
da mosbv o speiiditcrre dì ouA, -viàtA per 
tre giorni a bisdosso di una favorita sua 
mula la piazza a lui vicina, ossia mercato 
di àvà, p« .proaraiarsì il m^ìof. e àò 
in isp«ci« (Mmdnbfj ht. pn^i^sa jnlU V.ofì- 
coMone) che. jàh -ataxcicAue F ìngordigià, 
di Ini, Certe zuppe sovra tuUo alla guelfa 
gli andavano si a stomaco , che so! per 
queste avrebbe» dette tenere esso co' Guel- 
fi] dìcui lo atomo' dp carie £alae sqpìs^ 
fatte alle anilre e ai polli. Scalco ^^inol^ 
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tre, maggiordomo ed anche cerìmcmiere 
ove Jiljbisog nasse, sapeva a perfezione di- 
ntorni i8iiUa' mensa. le imbandigioDÌ, assettar- 
vi a||a ffi/i^.i jtOT^Wtlifri aSpn tesanù 
ia ofo, 1$ .rilurtiiiii i conuneosali. -Ma qaì 
tutto ancora non limitavasi 1' acume del 
suo sapere:, per esempio, mai non lodava 
i pt^tì.cb? ^li sapevano i migliori, mas£Ì< 
iqa H MÙtìxaatgo. ptMsooe dello, stMW 
buon gusta .eà, ^pèlito^ e sapeva egregia- 
mente per golosia di qualdie avanzata vi- 
vanda fare al più presto col suo esempio 
strisciare ad lUL punto. ( segno del levarsi da 
pensa } le «cranna tutte ■ ^''QOKmtBiti eoa 
wt, cigf^ non «o se pià. dì.oeninóma .0 di 
tedio; cosi por solò vi ritornava e se Ist 
sbotrconcellava in quiete. Nè fu ìn quel ban- 
chetto priva d' ogni eleganza la sua figura 
con berretta conica in capo, maniche riv.ol- 
Mite, le salite nappe al vestito; più bdlo 
poscia A vederlo dorsi eoa gnm a^don ^a 
7* ' 
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aduenm mBn ipeaM le ^i^trefWte botti^, 
afa «faniaiv; riàceòdole «d ora rià^ìSvA » 
gmm-^.m':>eaad.tot Al addati, -iineadolit 
però aempré' co] taittn aétapra vicìai! le jnà 
^Ò^p8<à: é iMj^iotù 'Fa«^<dgiii volta 3 pri^ 
ino ia qaé. ^Qfiao a siutovae ^ evviva è 
a rìcolmare il bicchiere. „ Evviva '( ^linàe- 
ramente ^li a più non posso gndava ), ev- 
viva '.a messere Bonìitteio „. „ Kv^Hk 
(«SB^gevé Bn iìtxéyt memte Alberto 
^Giiaaaao, 3 icapo àeSU fnìone mibnèsé^. 
E quinci quest'ultimo invocando una bot- 
tìglia migliore, se la faceva anch'egli so- 
stare mnanzi per timore del cappellano. O- 
gonnode'awHmennB ^pfloialmenlegavdaTÙi 
dì non ftcrg}! mai parola ià Montìcoli o dà 
Ghibellini. Stato e'sarebbe un presame d'im- 
precazioni, d'insulti e di un tremendo in- 
gordo eccidio: arrangokvasi esso allora , 
airovdlavAH , iod U langtdo ed il rolrèllole 
leadevano pià «fidato «fiuHWoeouiaogttt 
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Vivanda, e Io facevano mangiare c bere come 
qualiro o cinque ad un tempo. 

Ma oruiai ò da parLirsi, nel capitolo che 
segue, del conte Bonifacio, cLe pochi giorni 
dappoi fece il suo ingresso in Verona. 



Scrissero alcaiii die il conte Bonifacio 
entrn.ssc per una porta della pure di Saa 
Zenone, rome qucUa di oggidi, ma a que' 
tempi esiste nle ndle mura ben pift antiche 
Ai cìtUi, clie poi chiiue rimasero nel Castel 
vecclùo; alcutù altri poi , eli* egli entrasse 
per l'Arco de'Gavj, Manco male per ve- 
rità se i nostri progenitori avessero soltanto 
faUo servire nn si venerabile ceaotafio o 
sepolcro ad un ingresso trionfale ( due cir- 
costanze ad ogni modo ben disparate e che 
fan quasi alle pugna): ma e' v'ha dì peg- 
gio; chè dopo di essere sempre stato mise- 
ramBQfa: abbuidoiiato al ^btdìco comodo ed 
iiUercsseed sllaTdgBrtrascBnggiiie un nioaa- 



mei^ alla etù vùta l' antiqui^io 8«iUvasi 

rilOHrì ten^ barinnmeute di^riitto. . 

Incontrato adunque il conte Bonifacio fuor 
delle mura da Ruggiero de' Turriseiicii, ret- 
tore della citti, dagli ottimati, da ^uro, 
Manfredi, e da altri capi deO* j^^uoite^ 0^. 
trò in Verona, seguito ad no teq^po da'suoi 
acudieri, paggi, fanti, alabardieri ed alfieri, 
i cui Tes^ fra ì'fl\à polvere gli oodeg- 
giavano intOroo, indi col bottino alle sue 
gesti assegnato, U fragore delle trombe, 
4e' corni, dcJle cornamuse e de'tambnri, le 
fMn degli araldi « de^ uonaini' d' arnM; già 
li> avevano da ^rinw lÉtuiodatt), 'Noa. può 
dipiogórsi l'enttisiasmo oode -fu 8ccoìtp,Ad 
ogni angolo, ad (^ni finestra ove si udivano 
virili evviva e voci femminili di lode , ove 
aiiom di. piano ed di fuiìbc^a: \«c(Ja-. 
4^Ml»)e^ Stilila CMacnn al jSA ^tnfdtoso 
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o canqMtu^o, tranne a caso, die ^lUw^o, 
S quale a tatto firn noa cdman dts fiui 
deQe casLpaneeBOnneóoadoIaMeìLeBafifa 
ddla cittk e lè torri zeppe di contadini e 
di gente awenìtizia} e massime nella con> 
trada detta anche allora de' Borsari, per ore 
^Jt' &vevar passare, vedevanù le porle mag-, 
{jtori de'pals^ e le iniaorì,c))e scJitamaOe 
reatavann cbìose , in quel di spalancate e 
rUioccanti di secchi servi in gruppo, di sì- 
rocchìe, compari, comari, amiche (privile- 
che il pop(J&, facendo in simili occa- 
dotti il messere, si appropria ), e gli aUtainl 
ib dtré e le grondaje pendule, affollate, 
aon senza •altrui ribrezso, da altri cuiion' 
ìiloailU- e dechi ad ogni rischio, se il fana- 
làio assale. Per le ite poi corpi uno 
^oll' akrf) aggrappati, e teste di uomini e 
di^otanei tÈe^ficandoà, ei^aidosUn punU 
di {dedi é rimpìccioleadori, spoi<gevimo 4i 
tatuò iBé titt«one'KUtt«te £ssiiual«<o} 
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baid)oli infine e bambofeme Bolle spalle « 

eavalcioni della tesU dei lor genitori, atto 
^sandoffl anch' esise, « coHe lor maniBe 
accennando , nè lo perdiè inieaderano. 

In entraadOfil conle Btnùfcdo spagne di 
sprone e spinge il suo li^Ie ed ardito de- 
atriero fuor della filaj alzata ha la Tisiera, 
e pendegU con graad*elsa la spada dal fian- 
co; le insi^Qe della fazione gli iti ei^no 
didl'efanette, una peaMi^HHina vnutnja di 
ferro lo veste ìb capo a ^edi. La conxxa, 
la panciera, i bracciali ed i guanti sono 
riccamente intrecciati di altri preziosi me- 
talli; n'èpure armato a squame il destriero 
■m Ani n asude, e dK fa movere aQ'amlHo. 
.e mano nsmo corvettare gmiosaiBente. Al 
dolce sguardo ed afiabile noi direste quel 

si tranendo guerriero testé dalla fama de- 
scrìtto , « si Delle mischie ostuato e ferooe. 

■ &itMti finalqwuie m$àie qndli ' dd ano 
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dentro afSiÉtea d'ucftii i lad pnMo Uptnta 

l'avevano atteso, a poco a poco dietro gli 
si accoppiando alle spalle e ia im semicer- 
chio chiudeDdosi, secondarono esultaoti ccJ 
canto e col passo il passo eie nimMiemi- 
Utari fioD al pab^o di lui, ubo fle'fH& 
magnifici in allora di Lombardia non cfae 
di Verooa, e poi convertito nell' esistente 
maestosissimo tempio di S. Ànastagia. 

Tanti sonori evviva però' non andavano 
sempre disgiunti da un basso e brieve fre- 
mito di orribili imprecazioni della contraria 
fazione, quantunque scarsa, inssufBcieate, e 
.dì cui già gran parte assentatasi, per soste- 
nere il Barbaraisa, era «tata insiememente 
•confitta. Queste improvvise imprecazioni e 
con accortezza «cagliate servivano trm,to 
tratto qpm di ctm^vio 4^ iq^laos: ìi 
perchè i Guelfi si oontri»t«v«no assai, ed 
iaeeoì talvtdu c^io di quelle con lunga 
paoM aawnjtÌTaaq. K srnbbe .MSMiii^yMto 
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questo loro tristo silenzio a quello che pe' 
Beli tìàmgi «accede dopo lo Koppio mioac- 
doao di Bn tàono asBuncìatore dì grandine. 
E la è ben da credersi iufatti che male si 
trangugiassero cjue' pochi Gliibellini le taale 
L-iudi a'Guelfi rendute, e lo sventolare me- 
desimo de'mauti, de'faz-jioletii e dc'veJi d«Ue 
npplniideiiti loro nemiche, tenere anch'esae 
dellu glorie del come. Sl'lata , sbandata e 
dileguata a sera tarda iii gran parte qneUa 
pressa di gente, furono \ednli per la Tia 
ove due otre, ove quattro e più individui di 
qualche grado, uniti ìn altrettanti cerchi, B 
coi tempo per tempo altri iudividoi ancora e 
di aeaao^verso n aOdoppìsfaiio pariotlando « 
. voce bassa fra loro, brontolando, macchiiuia- 
do vendette: d'intorno a qn«;' cerchi poi succes- 
siv.tmeute e assai vicino se ne riproducevano 
di altra an{:ora in si gran copia e con tanta 
rnpidiU , che' HOD ne pcodnce cone^tnci 
raset^e l'ac^u una scagliata sdw die TÌ ù 
8 
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faccia salt^lare. Erano questi secoadi for> 
mati dì individui di bassa mano, vale a dire 
dì oziosi, martuoli o spie, la di cui arte 
pii distinta si è quella di volgerà d' un 
tratto là doT« lor torna, per cosi 

trardi bìrbonEggiandQla'fame. L' uno di que* 
prima diceia: „Nod la è per anco finita ; 
h TÌItOtia non fu completa . Sl> muri il 
Barbarom (lo che io credo una fandonia, 
una cabala) , tutti non vi saranno poi morti 
gli Antipapisti e gl'Imperiali „. — Gli sog- 
giungeva un altro: „Ali! clic l'affare non 
sarà poi si disperato 1 Io venni segretameute 
-chiarito, e da persona di fede, non essere 
.«tate It truppe ausiliarie àdU- Ronaagaa e 
deUa Lìgtuia «1 soqquadro condotte qual sì 
' voleva, ed ora (ma per carità stia la cosa 
tra liin) gì!i rinforzarsi l'esercito imperirle 
di nuora gente agguerritissima si di Alema- 
nna che dì Lombardia „. — Con tdi e si- 
mili dicerie sfogandosi, riwuuwiqdtwi , « 
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Spararono con na cì|Hglio però che molto 
non don ■ operare, e a dcbta f dii » 
àaistni ^parpagjiandost n dìlegnarono. Buon 
prò po«ùa alle borse clie ia qudla notte 
ed in-tanta astrazioDe dì mente saranno stale 
( sa il cielo ) da quei secondi involate . 

Arialdo, il padre di Ceresio , stavasi in- 
tuito fra le smanie più atroci rinchiuso nella 
tetra «e torre ìuaenie col figlio , cui il solo 
pensiero della sua amata forse tratto tratto 
Gfjatametite cotffortando venivB . Questa me- 
lanconica abitazione poco distava da qudla 
di Grassa, tutta iu quel giorno festosamente 
addoUuta ' Qon meno che le altre molte dei 
Gudfi di ta[^>eti nagniBn, rìcumO* pdlit 
emMemi e òisegne £ vittoria. Grassa opBa 
madre aveva pure in persona assistito a queQa 
festa. Compiacevasi ella estremamente, come 
gh è ben da credersi, dell'onore renduto 
alla sua causa, fi muggirne a ijndU detk bu 
religitme: pMeva poAuéaìO pennv» nel 
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resto, I fragorosi spettacoìi , ì popolari sul.- 
Im/A , le cerimoniali distinzioni riiicrps«^ 
valile, piuttosto die dilettarla; ]e meniorie 
bensì del suo castello alla QiHisa, ov'f» 
nata , V Azzurra volu ^ qael dt-lo T«dtita 
dalle sue torricelle , ed il sànoro totrente 
dal quale il fondo di qudl' augusta Aalle ei* 
attraversato, fonnayaao l'oggetto dulie atte 
brame, c parevano la vece tenerle dell'in- 
tero universo. Va crudele peusiero pur l'af- 
fliggeva . Tornando quel giorno itìtesso eo$fi 
madre dall' abitazione del conte Bonifacio 
tOh sua propria, e passando rimpctto alb 
suddetta torre de' Munticuli , aveva cìh per 
la via udito fra mille acclaiii/izioni di gicija 
a lei fatte: Morte agli Antipapisti} morte 
ai nemici dd Gut^o, ìiatrò dolente quan- 
to difatU aveva udito al cappellano, iudi si 
fece ad esclamare:,, Oh quanta pietà mi prende 
dell' infelice Ceresio ! Egli è nel numero dei 
nostri più fieri nemici, e forse non ìnvauo 
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SI prohuncìà in faccia al suo palagio tosÌb- 
f imo la barbrira sentenza I Fra tanti altri 
pomposamente apparati era cotesto sno af- 
fatto disabbellito, tatto d'intorno ckiiuó,. 
muto £-idilMiidoiiiAO' dia piià grave tristez'- 
ta; ciò atesso pur tro}ipo renderalo mag- 
giormente il bersaglio del minaccioso soffer- 
marsi, e delle invettive dì cliuinqne vi pas- 
sava dinanzi I £ tu , perlido Federico , tu 
por conginri a > miei maki l'iosaziabìl tua 
sete dì dominio e di vittorie, cbe pur fon- 
date le tante volte provasti sulla ruota del- 
l'instabile fortuna, fu la causa fatale dello 
scellerato tuo scisma; tu così affliggi ed op- 
primi i tuoi simili, tu gli dividi, gli avvi- 
luppi in rie discordie , gli spingi a guerre 
di Dio, di ri-'ligìone, e gli rendi infelici!,, 
,, Pur troppo (allora don Procolo} puf 
troppo sperimentammo fin qui <juanto-torBÌ 
fnueato il fttr(B:e «Ule .scdotttj tuAnhiwse 
opimou tkMtmuto dall' annii Sualv far ouo < 
8* 
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d'ogni eijn'fascio} e cacto- che tjiiesta toI- 
fa, e eoa tutta giustìzia, anco la casa -e U 
vita di questi signori Moiiticuli uon iie an- 
drà risparmiala,,. — A colai detti Gmsa . 
impallidita ù mnmntj. L-'i^ppanate e bea 
ragionevols dI£Scokà di un'amorosa passione ' 
fra due suggetti d'una fermezza senza pnri 
iie'lor diversi principi, sieconiL' erano quelli 
4i questi due giovanetti, uon poteva destare 
lìmetìO ^ prontacMitto acispoUq aà- ci^id.- 
ìsaa ehe amore di C^eeìo ù fosse al cture 
£ GttaVi appigliato; all'opposto credere si 
doveva .di* essa non parlasse in allora con 
tal jremura di Ceresio, che a solo titolo di 
pietosa e cristiana conmiiserazioae , e che 
per nuli' altro motivo che per qtiesto don 
Procolo non si fosse astenuto da espres8Ì(«ii 
^oBte banA e ocmvenevoli ad un' GniiUb , | 
nu trop^ tooooitose per Gnssa. 

ATBTfttJtiohdda fnaJmffiite stabìfit» entro 
dm gmrtd 1k su parteon per k C^un. 
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Vdgenòo «sn in cuore £ dare la ia 
isposa nd Uberto de' Turriseudi , Guelfo di 
gemo, dicbiamtissimo Antìmperinle e nipote 
di Itt} edoveudo efia però derogare ad una 
ÌKgg/t onouca in quiUe" «podie rigoMnpni 
Dta, voSe addossare l'impegoo a don Pro- 
colo di Ter^rné dicevolmente tuta «ppKoa, 
e presentarla di propria muM d «caouvo 
Ognil^fl. 

.ilgioTtiM mMrto Aa gran tettpo p«r 
egK preeo ddlà beBa per&ooa di Gmsa , 
Orfano, abbandonato a se stesso, e di una 
incerta e doppia condotta, possedeva un mi- 
sto morale di buone e cattive qualità , e 
tpeàahueM» tin oerto ttaai«òM> * '-destro 
procediere colla mMlre di Gntaaa , il quale 
non poteva cbe favorire le mire di lui stes- 
so . Don Procolo per veritìi trovavasi reo 
non solo di avere per un intero triennio 
otaesm, ollie alle decime, cene akfe die; 
rkaU ComribtuKMÌ per l'edrficwawBto dotte 
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dvicfae nutra ^ ma eùandìo! dì bob edere 

più ritornato dopo \ar\ e ripetuti comaodi 
e mandati vescovili alla propria sua pieve j 
falli e mancanze che tutte aveva egli fiu 
f ribnt ben sapqto dì ragioni or fiate «d 
or vere e dì hà\e ciance orpdWe alla fa- 
miglia Travèrsi , la quale del rimitneate la 
aveva in alto pregio di amicizia. Finalmente 
sopraffatto dal pensiero clie , per quanto 
mansueto il vescovo , e sofferente, non avreb- 
be al certo più a lungo tollerata o lasciata 
impunita cosi oaparìua disobbedienza ai sud- 
dgtti comandi-, ed a taRbt ^sue in oltre ri- 
gOTorisaioie cUazioni al vescovado , risolse. , 
il giorno stesso che poi parti per la Chiu< 
sa , di presentarsi dinanzi ad Ognibene . Si 
alzò adunque per tempìssÌ9io, vesU l'abito 
suo beco sacerdotale .aeiaa insegna alcana 
od indcùo di ùnaas , ed a lui À avviò. U 
I^UsMi, di Glassa n' ecgeva pou^^ , per 
cpumto c'ita eg aano 1$ tradisbu, non 
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CAtnOLD Tf , ^ 
cMl'anrichigs i iBa fabbrica T<^ainneiite detta 
il Foro della Kagiooe (ma che secondo al- 
CUDÌ realmente non era che una gemina 
porta di citt^), nè langi assai da quel ze- ' 
{io palazzo, neOa coi diìesa contìgua, a 
detta di pareccbi scrìttorì, trucidofisi il re 
Berengario^ Dd primo, che già fu chiamato 
il lavoro architettonico per eccellenza, non 
ri rimane che poco , E chi sa alla contigua 
na pianta magnificenza eg^nngesse tutt« 
la sua altezza or tronca ed in parte snpot 
ta, e quanta le ne aggiungesse l'estvnsìOBe 
sua laterale unitamente sU' altra porta on 
mancante , il tutto in si beli' ordine di en- 
|uteUi e colonne ? Del secondo |^ non vi à 
BcOTge vestilo,' 

„ Me la merito ( cosi seco diceva , cam- 
rain facendo, don Procolo), sì, me lame- 
rito, che monsignore reverendissimo aUiia 
risolto di soaiitoÈmii un altro :perToool.,. 
Avn^be é per litro potato asm pn^unfe 
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3 posto clie io, end dico per ^antnrmeiMv 
ho poi sempre gloriosamente occupalo, cullo 
scegliere uii soggetto quale si è il prcie Ono- 
frio.... Ma questo, che monta?., . La col. 
pa..;. tutta la co^ fu proprio miai... ed 
ora preparati, o don Procolo, a buscarti 
un cappellaccio aclenre .... e rio hastas- 
se!,, — E cosi rimbrottandosi si avanzava. Ma 
il timore e la poca sua pratica per la città 
il facevàaa apesso , quasi atodiando it paaat^ 
tentennare ed errare facilmente, e ben vo- 
lentieri , per le fosclie tortuosità delle vie e 
pei crocicchi frequenti sempre più ' lai^ 
dalla propostasi metn. 

Conviene raftigurarà Verona in tjatA se- 
colo: la era ben altra che di presente. -Ora 
chiese',, ed in gran o^tfa puMilici.e privati 
palaci che assidoamente rmnovaBsi, e eh? 
a lode iaùul del vero oCEronp un vario com- 
pl^4So- di architetture buone, toUnabilì, iu- 
faoii, e tali-qt^eate nltUne^da essere stale 
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chiamale per la tcompigUo assai irragione- 
Tole ddle lor paró noa di online, ma di- 
•ordine grèdo e toscaiio. Ora fino le vecchie 
Case ddl' arti^no e del povoro anch' eese 
al £ fuori smaltate, a più colori dipinte; 
o caodide, lucenti e adoriie di un non «o 
che di L'giato e gajò die vi raHegra; ampie, 
diritte e lastricate vie, fiancheggiate da of- 
ficine e da altri fabbricati ; e il tutto ixor 
bianchito, ingentilito, forbito, e con cifite 
e parole qua e ìk iai^cauti, giusta l' antico 
uso romano, i numeri e~i nomi ddUe ' stra- 
de, 'de* rioni, delle ' contrade, perchè non 
si erri la viaj giardini iafìnc, prospettive, 
logge, cupolette, e labirinti di turtuuse scale 
che v'innalzano ad alti terrazzi e ad am- 
iHilacn adorm di iquole fiorite, di atetué, 
cristi! , d* inferriate e di forati- cancelli eoa 
fino Livoro eseguili} e tutto questo eziandio 
così vario e disliiito da potersene pur il 
viandante fermare una locale rcminiacensa. 
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Verona all' opposto a que^ tempi non 
presentava in gran parte che una serie di 
privati, grandiosi ed isolati palagi, cpiasì 
aemfn nniiorine, malenconica e gravosa, 
da togliervi quasi il respiro. Consistevano, 
essi in gotidie e longobardiche smisurate 
moli dì cotlo rossastro o grigia pietra, mer- 
late, grossamente scolte di gentilizi! emble- 
mi, e le qufili awicendavaosi a più gravi 
e robuste fabbriche, e tutte pnUjlìche, di 
antico stile romano, in beo maggior nuinaro 
che oggidì, perfettamente architettate e pià 
conservate ed estese, avvegnaché non fossero 
ancora, state in gran parte confuse e co- 
perte dalla barbarie de' nuovi fabbricatori. 
Era in oltre la città men popolata, men 
romorosa. AngusUssime le piazze general- 
mente e le vìe, e non con infinite pìccole 
case in f3a le une alle altre, come cggi, 
a^unte ed addossate; chè anzi eraiio queste 
scarsissime, disperse e da boscaglie interrotte, 
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Gagliarde ed alte torri, le quali più che a 
settecento giungevano, vedevansi sorgere ad 
ogni brieve distanza fuori dai suddetti pri- 
vati palagi, e parecchi di questi eziandio 
oaninnmente ridotti in altrettaute fortezze 
a mutua difesa de' faziosi : in somma sem- 
pre un tetro viluppo , un misto di gotici 
edifici e di romane mura, ardii vetusti di 
trionfo, si'|ioIcrali monumenti, ed eremitici 
alìwrglii di Veslnll , e templi del pagauesimo , 
i quali però affatto vóti, com'erano, e de- 
solali dalla falce del tempo, pur facevano 
ancor qualche mostra delle attiche e corintie 
lor grazie. 

Don Procolo era di gik passato, senza 
mai torcere, rasente alla gemina porta di 
Gallieno sulla contrada de' Borsari, o strada 
Cari icalare, ben lontana . da quella che diret- 
tamente l'avrebbe condotto al Vescovado; 
indi fra alcune foltissime incolte macchie 
dappresso al gran simulacro di Giove Amone 
9 
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{ diè per talu lo iscultovi capo indicavalo ) 
aacora adidrao del magnifico portico ed 
epistììU) e di : colonne vaghissinie . Dì là egli 
poscia Vìivveaaei rìp^etW aU* oltró i^io 
palazzo ffii «jto^ ddvft «ra. A, Corta^lla, 
e doye, «Iza^doiA cm9 losgaarilo, otaetrò 
tulto avvilito ima lunga fune grosùssima 
con oarrucliia appesa dai due capi ad un 
aiittco arop ropiaao, Qoiitigiio ed finente 
«Uc puUilicfce carceri. EntiltoroMotoddla 
corda, ir.Oimè (^teWai) «v^ibeTÌ duKbib 
che io di col^ penzoloni , per qualche trat- 
loì... OibòI non è poi questo un gastigo 
condecente od adattato al mio ministero. 
iKKtmou... congi^!,., wbol» mi debbe 
.Bpav«atar« ove iiMutimiuawte « tratti dì 
servire madonaa Bicbdda ed attenerle pro- 
messa „. — E progredendo sovra pensiero , 
e sempre mal pratico dd cammieo, f«ce 
laoffi dal DiioBUi un'etica posola 4rraM(»- 
twt fptò netto la pima ipim ui» a tato 
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dìiiaaù ad una grossa e n^ra porta'ferrat». 
S «wIm cnnew «è «m tcm^ <bB di 

ad {moto ■s^no''piu^vt.-"' - -t v . ' 

„ DìmUii', buoK 'veo^o. 'dì griuóii; cfaé 
porta è (joasU, e. àime iatroAiioit ,y- > \ 

„ Ad Uno Etireuìssìmo stanzino ,desrina]to 
alle bidje, nùo ser abate (rìsposegUìl vec< 
duo), e TÌ sì gìoDge per una scala stret- 
tiNiiBa. 1\itto ti'è' Q^acO', tmUiSe , a quel 
che ni m ^ éittof'iohA- li mercè d' Iddio 
snoor per «m> ió noa à' fai. Le treinterne 
porle -vi » chiadòno eoo ìspr^ghe C' ^atf- 
catenacci, e il reo vi giace espcato «rd na 
freddo estremo l'inverno, e ad un «iremo 
caldo l'estate, incatenato, curvo semprè d 
sdrajato suU' ignudo terreno, l' insegna (fel- 
la morte da un lato, e dall' altro un cro- 
cifisso: ivi dorme, ivi si ciba del poco pa- 
ne ehe ogeà due giorni vìea portato; 
doveQa (fr'OMsiuio,' » éSeozìo .«tetiio-« ò 
tutto al più ^ soMq , appena ioB»aaa ri»'- 
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bombo de' cocchi che alla ^sza' A .«ppr^ 
sanoi J^noro se pieaenlnilatte afarri rÌBohìa- 1 
80 veruno} nia ho udito dtmd racconfare I 
ché talvolta^ |^,eéaere picoccupata e trop- 
po piena la torre del vìénut Vescovado, si 
rel^sse quMv dratBo i tiausa di aegligea- 
ZBf di 'detHti e di akre gravi niagagne qual- 
che ecdesiaaiipoj e di*- per ordine di moa- 
^gDOie. Ogeibene 4 eh' dk c^to saprà 
tftmm'iàa ' i^udics' «ereriHiìm» delle man- \ 
càoze tMHi inepo dhe'^ delle' cause del cle- 
ro a cui presiede „. — Pàga eh' egli eb- 
be cosi appuntino e con istrabbondanza co- 
tanta la curiositìi dì doa Procolo, prosegui 
U Mta strado. 

: D» sono d* avviso dbie questo staouno 6 
ergastolo fosse (piello a un di presso che 
poscia sotto la veneta Repubblica volgar- 
mente da' Veronesi appellossi Buso del 
Gafio, Stev« eoittig«a ^ due.vaehiisiDte 
sai» -del ean^c^. fi^pMe.- ^ 4«gK avo- 
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re voli antichi sicinmi di chi degnamente 
itdo^erossi a prò della {tatria, stemmi poco 
fa dal più freddo e indifferente capriccio 
gnaMati, e tolti iDsieme eoa qudia insigne 
soffitta, disegno di uno ét' piji diatìàtì bO- 
ttrì arclùtettit cotanto accecaci lo spirito di 
novità da non intendere che il Bello ma> 
gnìfico , e che ricorda il valore de' nostri 
antenàli, non deeaì siai ad ogni patto di- 
struggece. 

Ma cerchiamo oramai di raggiungere doa 
Ptocolo, che meglio informato di prima a 
spron battuto s' avvia per un* accorciatura 
di strada verso il palazzo vesc^ivìle, raden- 
do gli wmni prerioai di qud famoso tem- 
pio , credalo dell* Abboa&nn, ma ftò 
probabilmente di qualche nome od eroe 
benefico e liberale j tempio che in quell' 
età ancor vedevasi sco^ito di leggiadris- 
àaé- eonmco|ne , di busti fammiiilì del- 
la ptt' fiaiiosMj e, cane è fina, 
9' 
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con ^pra alle el^nti loro teste ogni spcci^ 
di J'rulUt. Parve intanto a don Proc<4o dì 
udite dalla cattedrale lo £cam):aiiio dui mat- 
tutino, „ Che cosa è questa?.... (diceva rì- 
YOho-a chi.ìucontrava ) Di sì bnon'ora... 
al mnttiUmo I . . Mi i'u ieri ]iur detto che 
monsignore suole dian/.i ilare Ja sua udien- 
za! . . Forse il iwgai^n di sa^-resiano axrà 
jiÌL;liato uno sbrgliu ,,. — E qui, più Iri- 
fitaiuente in preda a suoi rimorsi, gli à 
prefealano alla mente e la data lontana delle 
citazioni molte da lui fino a tpé. givrao 
traecunte, e i reiilicaii.ìu\iti ed impulci, e 
le rampc^ose lettere Vescovili. „E quiuido 
fu mai permesso (seco in ironclie voci dole- 
vasi) di abbandonare in lai modo 1' ovile 
diJJe proprie sue agueOe» come (ed io t Dì 
sMtrar^ ai gwsiì e getutrali ptiganwHtt .cha 
monsignore ae wf/et Soqo efldijo que»te'l« 
esorlaxicaii, <pie«lì i pivcetli 4i Grism t. . . 
Vtsersi mnlBdo fra |£ Agi in aenpie 
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casHliiign, ^peusìvrato, ìafìugnrdo, fra le 
gonw ^ómtmtàiBt involandosi a' propi^ 
ni doveri ^ler tonòre di ua ladro da tasto 
tompo sqnwtftio, e di cinque o set povw^ 
«!„' — 'Ehi da' ia «OBìma 1' udiva, 
rcva pc»{H-ie il .nariuù» ia tempesu., «mt 
qaesto divano , ohe ia coteitui alla nB««M 
e teale rammemoraDzà e confcaaiooè deBa 
sue culpe suelsii aceoppjare, almebéi duranM 
il periglioso suo ftangeote; ua pentknenle 
quiJsiasi , il quiale in dòn Proeolo nòn ap- 
jiariva per anconu - 

Ma -eccok»' eou^^pteste ed altre simili ri- 
flessioni amvator si palaiao veacorile. Ne 
trow a prima ^aaa» h^asdtro ed ^«Sm* 
■» furia 3 cortile. ondi , molsttierì, asimm 
e ser\'ì, tiltti attinràti ad arcipreti e ad altri 
abati di villa'; pii oltre da lontano discopre 
sduerati in lunga fila parecchi pellegrim 
eoa gtKo, f9ppéli e con.iiia'(;hì. ed devali 
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menre" coiBt''ennio, una compgoia dì soldati. 
Si Htavan essi attendeodo da'moRsignore la 
licenza di visitare' ì corpi nuracolosi, ed in 
que' primi anni molto gelosamente guarda- 
ti, del santi martiri Biagio e Giuliana. In- 
terrotto già di questi il trasporto in Ger- 
QUnia per la morte di cèrto illustre baro- 
ne delU corto iìapoài^,' il npnfe dala Sa- 
maria gfi a¥eTa recali, etimw «ato fatto 
regalo da circa tre anni al Veronesi. Don 
Procolo dopo molte gomitate, spinte e 
rispiote , dopo moko cozzmc , rinculare ^ 
■pmème e fintare,' tranne {kuw' a capo di 
fender* ben mmnaccato'e pesto' qaeDa taha. 
GoardA appena e di soppiatto, dovendovi 
passare d' accanto , qiieìla famosa torre di 
pcàitenaa} poscia salì di filo con aria in- 
differente e diwocvallR U uarmorea scala 
éà piilaEKd,' «tonando sesipre sul ceriino- 
loale e sui titdti àie. wat) «vraUbe> ixm 
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Lirgo,, odt>si rgli gridnre d'alterno; ti tulli 
con òcchi spnlniicati ^ u affollano i flbrri 
tu dignitosa li\re.i, ì quoti poi cedono, il 
ìnoffì A dieHco di caómra, ohe iiitrqd}»-' 
ceàÌA utDitàiiiiaente don Proédo iu 
taciti'e uaetteH appArt^nentu 

„ FKvnùca ( gli ike), pauj qua dentro 
che vublfrt;. d'ood* vieoe f.. il nome di 

' ^, !b> seno "^ÌH^II^aitsé iflt»ta donJVocolo)- 

10 sono 3'pioTittio CbìuM qui 'chiamato 
da > tacmsjgnore iBuetrisgimo , revisreiidissì- 
lliO„.-^ E gib faoevasi a raccontare )a dulurosa 
ou alorìa Bu Gazapaiw, solito auo.iavurito 
a non bustàia pretcrto, od apfwtcaguai^ 
»d ogaia/tetisti ch'^U tsmer potesse:< quaudo 

11 cherico, inierrompeitdo il suo dire, con- 
sigliullo a ritornare, compiuta l' ordinazione 
che il vescovo stRvnsi in duomo celeliraiidu. 
Si avvide don Procoln allora del swa errore 
sul s^uo già udito dalla campana, e n ri- 
solse discendere nella cattedrale. 
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^etin fcemd 4i ìiiuisto illustre prelato, e, 
ittg^lote «ì l«dl«ùto della diocesi veronese, 
Origi«arìo44iprow{>>f^> distili per mol' 

piava uaaptótkssewpkre ad un8 siiigiJf(riaÌ'- . 

ina fermezza; e splendido e generoso avffi'a a 
proprie sue spese estesi ed abbelliti gli edi- 
fici del vescovado stesso e della chiesa catte- 

una soavitìi maiStoW flft' motì,.«i 
visata importurbabil politica emW.^ ff- 
iiee opiiiioia che allora domiiWvao(«, l'.^ve? 
vano quinci elevato ad un credUo jya Cftr. 
ubne- «HK) tutta la sana cattolica gwarehi». 
Entrò doo Procedo od duomo frft liiia fu- 
ria di popolo arìboòeftje di {ùcfflna ttalWa 
qunl era reg^eTidosi ben hemtì mSU punta 
de' piedi, scoperse fiaalinwilie il smena dià 
test» 4i UM iHuaBronsuiiaa c^nwì^ £ Ozo- 
nici e SanCBiiioli. - 
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quasi assorto till' ordìiuizìone de' minirtri 
dd santuario e deO'^altafei,' Il ik^wI» wo as- 
petto nella piìi ricca e sjdeadidk pompa, il 
treno angusto, le umili cuccessire offerte 
iegìì iniztetì, alle quali la è bea da pensarsi 
te don "Proct^ ( egli si stretto di simili 
omag^) facesse cosi subito buon viso; il 
tcnnnttirà vitNoderde e itoTrapporst de' sii-- 
tA aiiUBaatì, indBaf dà ito«tàU«ranzanieBti 
gran ministero; T uazìone ' santa e tre- 
menda, coi crismi, di (jucHe erriti smuniti 
da umiliazione e penitenza, e le fenide 
preci ialine die ad alta e lenta voce pro- 
ferite da Ognibene, e ripetute in tuuoo 
sommesso e' trinante dàglr iniziali prostesi 
al suolò, rìsaonavano sotto ' qiw! gatiei e 
lunghi archi e fra qoe* maesloà iulerculuniij, 
^ fecero un dfetto, un' ìniqnKSstODS dolo- 
re»' e tctTÌinle ricorda n do^- ebit non ììme 
rimorso i ten^ in coi furono sa lai 
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re - compiute quelle augaltisaiiiei .:flwimo-; 

nira. InttolfaManiBe il vescovo né* suoi ap- 
pattimeDAi -a il' £aee il primo annuncia- 
re. Ma troppo riuscì tarda, comunque fosse, 
la sua rìsolozione. Ognibenc, seco luì esa- 
icerbato a ragione, aveva già eletto a Vettore 
«Iella pieve di .Oàiisa-don Onofrio LampiL' 
■gnimo, e«d«IÌMÌBO di ajssà dottnna e na- 
tìtk , ' colla fecina risohuione dì son Temersi 
più impacciare di dòn ProOulo; e dopo un 
lunghissimo aspeltanaeiito (rìmpcoccio tacito, 
è ^«ro, ma. Cona talvolta jnù «l9i^f«ite e 
pì& 'vitti»ìfMa dS ogni akru*} a, ani .ndk 
san anticamera* Tobldtgò, sei fece pel cherìco | 
congediire senza volerlo vedere, e coli* asso- | 
luto sp figli a mento in iscritto del pnrroccluale i 
KHO miiiislero, e con una solenne, rifiu- ' 
tunka nUa - licdaza màtnunooù^ 4» f^' ; 
phiestf. { 
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Povero don' Procolo! Indtl^ie, addio! 
Addio, impegni e raccomandazioni di Ri- 
chelda I E vi sarà chi non siane preso da 
compasà^ne? Un misto dì n^;Iigenza, di 
thiadiUi naturale, di comode, soUaueroK 
circostanze 1' avevano ridotto a tale, e for- 
mavano il sno principale delitto, Ritornò a 
casa Traversi; trovò Bichelda colla fami- 
glia in assetto di partire pel loro castello: 
esso plliò alla meglio e col possibile de- 
coro il solenne spogliameato della sua ca- 
rica cU piovano, non cbe la n^^a e il 
ìKHigBdo «viuo dal dwrìeo .di O g nibcne -i -e 
cogaggÌBAiD8i|te nbbwiJnnMidflri. al mo u^ 
repMMW àmàtMf . à' tm. «Ilo- lasoh' 

jEiBBhii. « paitfi»» tKUi pn > 
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-^^oa avvìi direi (]uasi, parte del terri- 
tona veronese che ooa vauli qualche pregio 
pisciale. È noto di tatti quanto sia héìm 
l'-arcBÙLÌca rupe tìardese, e 1' altre ràw 
•orra' Qpttro >BeMcaj aonoAinose iepov» 
tiàie • mtamiowt, e pari 'alle 'dKtidw, £ 
(ìiazza, Bìvcdto e BodealOTia, » da Ifmi* 
Ili , ed i prismi e le altre naturali maravì* 
glie degli Stai^eHim, di Veatena e di Yèflì 
ed ho visitati aneli' io personalnumte « Del 
jiii grande stupore gli antichi aqnmou abi* 
taUiride* mari aiaeiicani, «fÀMi WHMmeatc, 
in^irigìtmatì, e, merli fra le marne < i bitu- 
ttii dd nostro Bdcaj ma ipxffi ohedistia- 
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guoiio la Chiusa e i suoi contorui, prngi 
sublimi e miriibili di amenità insieme e di 
orrore, non che d' una importanza istorici^ 
vetustissima , formano uii tutto assai singo- 
lare e superiore ad ogni altro, quatmicfuc 
quesl' ultima accompagnata da narrazioni 
talvolta monche e storpiata o poco note e 
confuse . 

La situazione quivi del castello Traversi 
era delle più felici ed amene, quanto di 
questo, giusta J' uso feudale, molto seriosa 
e grave la costruttura . Le sue muraglie 
fosche, melaucoiiiche e di una singolare gros' 
sezza, stavano costrutte di ror.r.e pietre an- 
golari e bislunghe. Una d^lle sue frunii 
principali rimaneva difesa dal lìume; latroule 
opposta e le laterali dalla roccia, e da fosse 
tì palafitte, d' onde a que' tempi agire so- 
levano gli arcieri : siccome che il resto della 
guarnigione in caso di guerra si componeva 
di veterani. Gli ornamenti hilerni del pa- 
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Ifigetto erano una imitazione o som^lianza 
ili quelli sovraddescritti del dmucitìo ^Sb»« 
trice; pitture antiche, tappeti ffk loguri, em- 
blemi di famiglia qua e là ripetuti, ^rie 
seutenze o m^lio iadoiinelli, ampj cammi- 
ni ingombranti quasi un' intera parete , e che 

- v^fpceaeBtmmo -Ow una grotU, ore lu' 
■idgna qialancaU bocca dì fiera o .^ gigante, 

-eoa al' vuifo m infermi' fiueo net meaxo. 
Dd soffitto Ul* aka takuia m malào gùw- 

■ vale metnUo iuficRra ì aadkit' wtìi , alrapù 
de'quali.maenme inantanno, dalle spaccature 
delle adiacenti montagne fischiavano orrìbil- 
mente fra le ra^;iiUMe inferrate dalla finestre, 

: e talor «ndu -cos uli iiiiJiaiKa"[><niii*mMfci 
r Mimane, di' esca Cvemamaèp quasi Ut»- 

. Jeséero arerre dal fondamento . Il ^««nolo 
oratorio con un angustissimo campanile ne 
tenniaava e chiudeva 1' angolo est eri ore . 

A qualche n^io dì qua 4tA viUAgpo ^ 
VoUrgne o Yqlaroet a diritla , hou cateaa 
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non interrotta di rocce grigie e brune al 
di fuori, ma iii sostanza formate di un mar- 
mo rosso, bianco e giallognolo, s' estende 
(^i.tst sempre uniforme fioo rimpetto al vil- 
laggio istesso; esse là poi più gigantesche s' 
innakano, pili perpendicolari, ignude ge- 
neralmente , screpolale , scheggiose , ed al- 
cune terminanti in larghe ripidissime creste, 
inaccessibili agli armenti medesimi; e ( dove 
appunto alla sinistra dell'Adige sali' akro 
picciol villaggio di Gajone altre se ne ergono 
di consimile natura ) servono e queste e 
quelle di primo ingresso nelle profonde strette 
deUn Chiusa , ingresso che celasi stranamente 
in distanza e fa quasi temere al forestiero 
in andandovi, non vi dover rinvenirne più 
il passo . Sporgono alcune tnttavia da para- 
petti verdissimi; e dove l'edera per lo iiia<~ 
so si appiglia e vi s' intreccia in corone, 
e dove ridevi per brieve tratto qualche pra- 
leUno muscoso, e dove qualche variopinto 
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ptt|wtff> 4i sdpfiioglì. taMliHkii «d 

MM» '..■< ti - 1 • ' ■> 

:,Jl «optp <b! flK iMticlù TBKTeni vi are- 
vano scelto per edificarvi io un col ca«lello 
la vill«rtìccia loro abitazione, era a dil!rereau 
degli altri meo. aspro, sparso pì^ di adve od 
^ìmo^ «aii|tfì*l i^ede, aoai- tivuffi a te diA 
finst^ .»qi]«e del Qum*: eomfiotto- in war* 
{^icr4ì (^tuosuiue, che umile propriamoite 
ll.iJeDdpvano Ad an romanzesco giradino. 
, Avvi di parecchi che per mancanza e con- 
aegueDte;mtinte per una brama ardvntissima 
di (ali diletti so^oQO iatoruo ai palagi di 
villa, gib da padà klso auna «letta di sìtiuT 
Ù9W costretti, .jMntarri tàxm di eempia 
piapt#. ergervi «w.ute ùoeulla «slbw, • 
cnv-,p4ir« i^qwDdi» farvi gioBgwe ftr ■ iefi. 
nifi- JDilcwfdi ^nali le limpid'aiMpie di ìom^ 
tfHW «orgpsti'. oode.cHune nVoB auxno- 
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BMU>. Avvi (li allri all' opposto che nemvià 
dello spingere troppo oltre questo genere di 
«aep^citii, e vaghi piuttosto di una arebi- 
tfttQoica magniSceiiza, a pochi bussi ed al- 
lori ' cegolarjDenle intagliati amano vedere n- 
tÌBtaàmn fablaìcbette el^^nti, fruiate dì 
nulli. sBÉim pi>aàBsi. éA analoglù al ìat— 
dflUi ItWDiriAtttaiian^ì { Trsmrn ^'òppoatot 
né all'uno iacIÌBalì mè , alF^tro di questi 
brtifii^ , parevaet) avere |irìm8 ft:a tante al- 
Ue. tVBie^ta la aittlkazifHltt- per. fi^bioarri il 
lua pdUgetto, ollie' ake pM goAranUta daie 
iaauiie D^ueiie, Iff meno «uaattio abbiso- 
gnante dell' arte umana per adornarla , le 
ingenite cioè ed intatte bellezze delle natura. 
Chi Q»Ua «ceka di queste tre specie di giai^ 
Sb»- ■mtet- ' j ftttm m prafemiM maenA di 
|^Bdiiiòj,'-tM>n' pa& die dal "mìo gusto de- 

Lascio ora imaginare al mio lettore , se 
GtìMU riBgmiaase U Gxtlo dì essere pure 
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arrivata al suo castdio . Le forosette t|t4ia 
catfeHtina, che asni l'nnsvMa, ^k-con ìà» 
pazienza V sttendeDfne latte eoit (jdlìéké hot 
dono; «vevanle già appianate con tutta ìd- 
dosttu' le ghiaje de' viali poco prima scom- 
po^e diti vento, assicurati ia miglior modo 
Con fusti di verbene e gremigite i rani ddla 
liUForìta sua pergoletta , e riassettati i «koì 
VaM^i lussureggianti di fiwi. . . ' 

. Diedesi frattanto ifmì HkheUa ia qatl 
tempo di tregua al suo da me sopracoettuCé 
proposto. Amara eoa ineffabile tenerezza .la 
sua fainigfia, ed aveva messo fin d'alleni in 
faeqiiiScariti o^ii suo afono. {Satiro, il se. 
pondo ie'étsi- figU.' foniSo di qwlohe «k- 
gnizione rursile, eccolo, ìntrodlmn no- 
vello pedrone sid paterao podere. Questo à 
scompartiva e distendeva fra monte e monte 
in brievi ed agevoli pendici, e tratto ,tiiAto 
n altaroava .e «ofifoode^a cfA «tvft- di Hi* 
^Vt». ^taufi), ItggK^ « aanHo w fetM lB ^ H 
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si aggira; c quando appoggiandosi con tutto 
il corpo sul suo bastone, e quando agitan- 
dolo in certo qual atto ingenuo e naturale 
di nuova padronanza , vi eseguisce le sue os- 
servazioni. Egli però non potè a meno dì 
volervi a compagno l'antico gastaldo che len- 
tamente lo segue. Va insolito stato di liberta 
e indipendenza rende generalmente o poco 
0 molto confuso e timido di sé stesso un 
giovane beneducato, e nell'atto stesso ch'ei 
padroneggia sentesi spinto a consigliarsi. No- 
mavasi quegli Malizia, uomo di una bassis- 
sima e corpulenta statura . Aveva nella famì- 
glia vedute tre o quattro generazioni, ed 
era affeziouatissimo ad essa. Instrutto assai 
bene nell'agricoltura, udiva rassegnatamente 
insieme colle giuste anclie le erronee sen- 
lenze del suo novello padrone , e rispettoso 
mai sempre , ossia che Sauro Ini biasimas- 
se o lodasse , ossia che gli ciùedesse consi- 
glio , Sauro esamiiiMvn per minuto e con aria 



A t^pwwi CnliliwiJIlìpc fc-tfef , ì'ft«MHl,'le 
«cavate taM^iiie,' i Sìmì delle pinate, « ger- 
mogli e gli innesti bene o aW rÌB«citi o 

•wo acdfv^MK b cwtBBeiaitt od i M a e on'm- 
«ata «. fatngi' ilAwMsttt da^^potere 3 
difetto supplire di un falcettioo. Intanto il 
fratel suo Manfredi per ogai dove U segui. 

.va. ]l>«ue amore per Smiro ara poco comu- 

.«B^Ewo Ja-ftmfiiafem* ^mt «nwn àuifoaao 
ghnMWKi—e hmf^ wt tal podàMj iaaitHTak 
in Mtto, tolto ne ripeteva oon tm'iinpor- 
4ante osattena. la qualunque luogo Sauro 
« per qaal «.fone cagione vi andasse, 

' e da qualunque luogo vSemam, Maulndi 
Tidt^gìaado a £ritt«, ti-miM», maftà e 
indietro, mofn patio pMp «eguàvilo quel 

•m^ aerro o «mfieteS éno impune, oqpd 
nBìle iu dd» 11 ano piapeUi.- Fatto pU 
«lobo. Meriiwli aaiM^ lo «ano affetto, 
■d mova M ki Svato eaeteitRni soveuie 
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la sua attrazione; se noa che U gusto di Man- 
fredi era riuscito affatto diverso da quello 
di Sauro, e diversi per conseguenza gli ef- 
fetti . Datosi Manfredi ad una vita estrema- 
mente letteraria e studiosa, divejiiva ogni di 
più malaticcio, cagionevole, magliero e sec- 
co; pur malanno comune a letterati: dormi- 
va poco, e di si poco cibavasi, clie di lui 
avrebbesi potuto dire: viversi d'aria soltan- 
to, non altrimenti di quella pianta peruvia. 
na, portento e meraviglia fra i vegetabili, 
detta Tillandsia Diantoidea . 

La era curiosissima cosa vedere Manfredi 
in quel campestre passaggio cogli occhi fiss' 
su di certa scrittura seguire di roccia in cam- 
po , di campo in roccia il fratello , il letterato 
dietro l'agricoltore, il poeta dietro l'uomo 
ora fatto di villaj e quando abbattendosi ad 
una improvvisa siepe, e quando al passo di 
una pozzanghera. ,, Sauro, oh Sauro! (egli 
gridava ) La à pur grotsa la fanfaluca che 
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l<Sgó ih qnraU pergamena} lUes^^Oneco 
fiase più di cent'aaoi. ,, — E Sauro col ga- 
staldo intanto cosi seguiva a parlare: 
- „ Ohi qneste biade pd'tiòn.-htuio. sof- 
&eÌo:it»at» di. JioaU^. «Une tu, -m Ji^ìUu, 
mi dkerìt,, ^ E qwaoi Siaiiftcili itaeora ad 
iaterromperoe il discorso. 

„ Or voglio proprio che tu ascolti, o 
fratello : mio, alcuni verà che ho qui tra- 
aciàti: . ■ -i-!'. ' ■ 

De brote-ilto ' . . ,,.V 

Ffictuf in festo se^mae. , , 
Sanctae Marìae Magdaleuaci 
Ipse peculìarker adori 
Ad Deura prò me peccatori. 
Co Io mio cantare 
De lo vero vero narrare 
Nulla ne diparto . , . 
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cte eccolo giù rovescio coJlo scrino, che 
teneva bene sciurijiato, in uria fossa piena 
di loto. La bella tigoru cbe, fuori usceii- 
duue poi , apparir ne dovette il povero Man- 
fredi cosi imbrodolato, con sottil collo affi- 
latissinio clic pareva mal ri^gere d capo , e 
eoa iscariiate mani da sostenere appena cjuell' 
imbrattato scartabello , sul quale voleva in- 
vano ancora gli occbi affisare I 

Mn per tacermi ormai di questo, Man- 
fredi al certo essere non doveva si rozzo o 
depravato nello studio del buon linguaggio 
latino jier citarne al fratello, siccome esem- 
pio u liore di beUe/.»a, il detto esordio non 
areiite di poetico a stento cbe la rima. Era 
questo islesso, o a questo multo simile e con 
piccola differenza di parole, l'elegante solito 
intreccio degli esordj rimati di allora^ nècosa 
forse migliore potevasi in que' tempi spera- 
re, mentre i buoni anticbi autori e maestri 
Lltitii ,dt>r(u>vauo :geiKiFalmeale ignoti , o di- 
11 
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nienticati nàia tenebrose sobtodiin e fra ÌA 
pohere venerabile ed i tarli de* chiostri * 

delle canoniclie. In (juanto poi a que' versi 
italiani di cui Manfredi non potè finire U 
recitazione, td alla di cui eleganza ben dob- 
biamo far l'onore di credere che non avesse 
mancato di corrispondere il resto, sono eso 
da annoverarsi fra i primi degni figli ddla 
barbara provenzale loro madre, e per difetto 
(U migliori esemplari potevano in allora es- 
sere anche apprezzati. 

Fatto poi sia, che fondalo Manfredi in ogni 
genere di umana lelteralura, il suo dialogo 
non poteva che certamente riescire interessante 
e piacevole. Aveva eziandio fra l'altre dot' 
quella di non istancare giammai ed suo di- 
scorso. Un torrente in fatti copioso e stra- 
bocchevols di erudizione, qualora o si scri- 
va o si par£ , tutti ci occupa safle prime e 
ci fa sirabilire ; ma poscia aggrava ed oppri- 
me . L* am^Mle eloquenza rapida scorre qud 
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nlizzandolo, il ma dire di brievi dolceue 
e amaiilit; nè mai ritarda a furza il pas^t^- 
fiero adi' angolo di «a bivio m beni tutte 
r«D«M Mfict di M «mM; 

Antico dwiqwt Mùifreli Ìi&t iJilodiat 
« delU letteraria tranquillità , discordava mol- 
tisùmo dai suoi nel coraggio. Noa conosce- 
va iaaoltre uomini , e meno la loro m&- 
lim , «te fér tpM» kMmwk i né ddibna 
■bri diletti che '<pJ^ «ni U «u fimUm w- 
nivagli procacciando . Le valli profonde , l' ele- 
vate montagne, una dirotta piogg^ cbe gi& 
per esse divisa in precipitosi torrenti teo- 
deue l'Àgide piji impetuoso e tvictuendoj 1m 
vetta d' uu monte divenuU la calamita delle 
Ipebbi», e ì'àmtiao laborabin» dsOa 
h>^n!^ ftwmddiib d'iw mmm in ^mK» 

la Mm Inte pwika ■ tarn mi dam* ìfpnhwMm 
«AtMlMBnmrigfis.i:^ «abva dim L*«- 



|>o'di letto nel niattiito souo.offivimiitiStt ' 
all' iavenzione ed alio scrivere : in Vmiif h \ 
idee poetiche nascono dal > n^cegUmeiHM-^ 
dal^àlnnìft, e nea^ é rado in fatti oWaw 
«bfc dJ leffo i al -prìrnò «ppta^ dA'itoia 
Jer«o o cuatode ;del irptfrlln tH^tìììIìIw 
za , io stilato ^ ,<:faMdà càita «A «dhìat: 

■suo. .„ ■ . ' ■ . ■! .» 

, . ,£d in par^cliie eose [ter vetitf méltq 
HjCOBlWiiiBTa colla sorella . Farveva ùipwtt^ 

1^ 6»MM,|pKy|iS più wA ^ wi M wr e ignè 

di m^Miiii iiiiiiiiii ili ììiuiiiiiii melili Tìiiiii limi j 

jtttte pon&tevale per ricrearla osservare i più 
^«Ì<{nafi&viéla£Oi«cioèlelÒDlaile'HtaaziiMH 
^^my .^wy » vaili, dtlonìadflbibnf «n>k 
tim»MÌi)k M'àpàa, it-^H* btufàwamm. 
f»wip „ prgwg) wfci» » l i > if i d i «■■mHì ; 
«M leU*> i0O4|^Uì:4idaD; alla «Mi. tn^Sc* , 



jiuella- stagione ridesUno il sentimento delU 
jnpstta. esistenza. 

Grassa talvolta ancora, per apjpagaiie qual- 
.dte sua sottile e spiritosa curìoòA, «eee )^ 
ìotroducevasì in letterarj dialo^ . |top J^^t 
colo di solito vi con^K>DeYa il tozo.jpe^w^ 
U^g|o,, purché la cpmmìiiata n circonscri; 
vesse nel . giardino o lungi dalle situasiotii 
frequentate altre volte da Caz.ipane , Teunesi 
un giorno discorso sul!' indefesso e paziente 
«ludio <^Ile lingue, a cui Mapfredi eran sper 
lO^àente consaciatQ'. Dod Proct^o Tf^^ [ni^ 
^^o^ ctàl tìcctiio di volervi far pom^ À'uq- 
pU} sentenzioso e dì spirito: e a voler dire 
il vero ( io non so come, ma forse traltan- 
^»i di . proteggere la |»oltroiieria ), certo ^ 
aterà volte già yi M«Ta.a tutù p<ttsa ^^o-, 

dutó. e' ouesta volta Kijnusd. Uoìtdo: „ La 

-S«8 • :T^:-.:-. - ,-- i> -J" 
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lemie Gl'ade^ esereiMU oCnOo ' 0<n stàt#, 
di rapire, cooi't^ fa , - it'terrqM» dft 
•tiute al sonno ed alla tktdh per dàrfo 4 
imuaBwate allo studio di tMU :K^^'. & 
^«^ItttS^^'iÉe, !o tengo peC^ìbdolUllib» 'tìoù 

»K!i«o in^of^a. Voi ibvwdtii* elaboriÓM iS^ 
lenitone lia'piti^ coà '^ìwe dB 

) affievofisce g^der^fo^^'e logon 
&ité; anzi rìntuzzè éfl^''a^'alGant PmleOèÉéjF 
cosi, che ridussell poco a poco aQa più graM 
é calìgiiiosa ignoranza. In quanto a m^, quan- 
do aetmouaTa al mio popolo, una sola làoL* 
(^'raptu al apniio .ba^va a acotnponù, 
A weriirmì temente da non potére' per Av» 
o tre giorni più' nuHa «rivwe fi buono : 
come àìl' opposto Una sc^ mezza gionuAà 
che' oltM' la notte sciimeccluà&do ia Jetto oB 
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iÉMMa lid Audio èa^ ìiogàé, féif Cttitf* 

|Ìfe: „Oi>òt . . . OiMt . v.-MWHt^nWtr 

tifa, qual vuoisi dire la miii, difficilmente 
poi sì adattano alla peoosissima ed esatta scien- 
H.d^ fisgiui, O'M'le woidano-<dile^ittf. 
ltiMi|t4l'i|«iii'nMiMth (e ^ Muffite ifak 
fmsf 'éi^oé^aria ^H^Aiaà y Mia ^ 
Teii wiìtamehte di prontezza e di «cuiaéj 
tutto è da essi impunto , e nulla in H iWlMff 
ambr a wi in st^tta k loro mmie ctn'fff 

pòi ^ M^MSiie pnltif ^ mdté, l'b^hèrél icU 
paradosso . Altro « è il sapet' cbiedère in 
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[Jitiiento, ed allru il ciiuenlarsi, in varie lìn- 
gue parlando, a tjualuiique occorrere po- 
tesse. imp^ov^i50 e ragionato discorso, sciea- 
tiGco, economico, morale, politico o religioso 
correttamente. „ 

Queste sentenze non fallaci del tatto, •« 
che relntivitnienle a don Proccio giugnevaiw 
aJ grado di strasapere, forse non si aspet- 
tavano dalla sua bocca: imperoccUù in ogni 
seria disputa esso ciecaiueuLe parteg((iava-da 
clii parevagli che o vere o false adducecHf 
ragioni in maggior' quantità, ed affemkaiiiAof 
se addimandato, sempre sooimo saggio col 
capo, e massime quando sedevasi a mensa, a 
ripetendo con intervallo di tempo: „ Oh ! oli( 
assiomate I - assiemate I „ — Ma la suddetui 
sua diceria poco gentile e' meno incoraggiante 
il genio di Manfredi, uè punto interessante- 
ormai lo. stato di Grassa , gik soprafEatta? 
di nuovo dal melanconico amoroso peosie-^ 
re, fe' sì che il prisu^ io^tolo. si rib^^sse^ 
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e che la second.-i <li buon grado facesse rì- 
Iwno allii madre. E perchè questa non si 
avvedesse del fiero coiitrnsto ciie l'imagine 
di Ceresio le aveva prodotto poco innanzi 
nel cuore, nè della tinta di rimorso cbe forse 
m volto apparire le potesse, zitta zitta av- 
Tiossi col capo chino al suo lavoro, pon<;n- 
dosi , in agucchiando , a cantare insieme- 
mente alla madre le lodi della Madonna, lodi 
di cui le loro stanze spesso solevano risuo- 
nare . Sperava ella cosi eziandio di poter più 
ài leggieri allontanare dalLi sua mente un 
oggetto il quale, proprio perchè indebito, non 
voluto eletantcvoltedalei discacciato, parevalc 
che più frequente e piìi presuntuoso le sì 
volesse nella mente e più nel cuore a mar- 
cia forza ficcare. Grassa fregiata di un'ani- 
ma tanto più virtuosa e costante , quanto 
ell'era amabile^ e bella della persona, Li pen- 
sava da vera illuminata cattolica: nè il pia- 
cere di Ceresio le avrebbe mai svelto il puro 
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iMwwtetB tWQWwye dall' osMrn^jiklb 
gentUiiM «w diwàlpliite, e da «gù fHAtft* 

garoso ed «tatto ossequio ia qgnì uw 
ne verso U vero Poutefìce. Accadde tonai n 
che Richelda una sera la ritrovasse in caX 
loqmo col cappellano BHjHo ^SPW WW 
to. Stìdevano sun'drio 4i W j p fl» !» ifilfe 
nd giardino, il <{ua^ d^t' «be cafitella 4tr 
liitAVB&i gtuso fìao alle falde del Jisonle; < 
tpd golfo o seao scavatovi nuM> nuM da 
iw fiume , waMinw- ^t^luio Mgik 

ct^ugKetto di Mtftwii e ««pttfagK, ^ li 
mu <les«e di Grawa avfvano l^adraHunte 
intrecciato. Splendeva uno di que'beì chim 
di lua tà>a tuào aeca!«»MQ le trisieiM di 

Pncolol* MtUMkfltVfMi «ddkd«p> 

un qualche iatervaSo tutta -CWWMMI eOM 
voce ngnificautiasima di pasnone «o g g i— - 
gli: „ Esaqr ella a diapftte deb «li in li wt 



cirvmo T. i3i 
pr'TWgaitiita dall'imagine d'un suo nimico, 
del giovinetto Ceresio . „ 

La sostanza di tal risposta non tornò gran 
fatto nuova al cappellauo , al quale Richelda 
a\CTa la figlia sua gelosamente sfEdata: era 
egli per conseguenza informato di molti suoi 
| iKnlÌ3ri pensieri edaffarucd,e^e sapeva certo 
[•iti di Bichelda. Egli dialogiazeando l'ac- 
cnmpagaava spesso nelle sne- autunnali ed 
csùve passeggiate, e di lei sempre soUecilo, 
sra del manto, ora di un velo le faceva so- 
Icechiii-, ed ora le offriva pe' passi più ^pe- 
strì e scabri il suo braccio. In casa poi più 
spesso s'interttHieva eoa lei qtiando ad in- 
cnuiarl*; il rocchetto , o quando immobile • 
qua! tronco, a tenerle fermo dinanzi il di- 
tiCgiio da ricamare, sempre poi sulla sera 
in farle quakbe santa lettura , aQa quale so- 
litamente imponeva termiae d sonnecchiare 
del vacillante capo di lui, mal resistente alla 
focu àd- ramo leteo. 



suo magaanimo cuore nw. ha mestieri de' 
miei coiifiigU}.iaa se ^peli prepotente di Ci^do 
}^ù(ri per Cer^ , jregjti^ tf tCi< toy il t j #lli 

]['4ntÌpapab>. tqJto i.U «MHM» 4e#, 
Ciampi . Ehi capperi.!. SfeUtMih^A ii>ÉllwV 
Deppsto Callisto, e^sqfMftiHililif'^ tuia irqllf 
abbattuto il coiicKaboIa 4*' fitti VÌ|M>> 

e di tanti prelati, prepositi tA àmli-mil^illlf^t 
ìif^ , \tìirk ella insieme .distripHo . 
cuore qvel pestifero x>«^ù>At*4qu> .'nrrpc^l4g 
frofoqd? .ha. eitete, le s^e nidiài 
Ì4,t^tfa.p)irte.d*Malia. Gd aUonlàsci fan 
^ r^^'M*'^*^^^' ^ medesimo saprà svoJvere 
'"ìB'IS^'!^ modo, perchè tab^ 

^o^. i.,, — „,Io la,EÌ«4!ffW4f>!di#i^pn»K 
nijVV :4» DM aure, (^ces^^idip; (ÀÉIMrt 
ta^a^fali.a .a^M» jltd^ytnaw-3l, luti p i n mi it 

vantato per l'esempio jt|tf j ) hft giii nM> i|Ml 
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figli, ed Arialdo, suo padre, pel più fiero 
Ira ì GKilieUini, pel pu^ ^srtte nfaiuco.£ 
Swtta. fjede. Quantunque giolito ' la. aeisinai 
Afialdo e ^Ceresìó pur trt^po saralino' 
f^aque? gli stesn, -gL'iadotnabili' persecutori 
£ Al^sandto; nòitpotrà f|uùu:i .con óniSh 
itiimicizia nel seno mai essere Ceresio il mìo 
sytoso „ — Era .bel, bdio frattanto dietro il 
ce^uglif>,8te«so.^Kesa. luogo la fresca lìva 
dd-flone-a. òst^i^ .aw!3ie iBjcbÉkl!t,;e4 
ama .>g%ii4Ìito: gran parte di :queI .dìaIogoj 
onde avanzando rivoltasi a Grassa: „ Tu 
dunqne, ned io certo m'inganno, tu ami , 
0 figUa, Ceqesi^f. „ • — „ Io amare un Ghi- 
twBtDo^lDudreT- Io -Becpffitse ^ ■^smor, io. 
far cl^e tVÌ si aiuiidt un 8]«a, 4^. lesero 
amore di ufi nmoit^ di ^ia faiqi^ia e 4> 
Uio? no . . . questo mai non sarà. Prima 
Ceresio si pEofei|si,:^u^o^ orto^so} spliiu- 
<jk vivexi (|ettaIpi,e4.(%P^;^ lo; vaarr^ ìa^ 
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{lernuMiotie di averlo per ispoao . „ -r- Gii 
detto, ritirossì tutta mesta e coafosa. 

Ammutirono alquanto il c^w&mo e Bi- 
chelda: indi si udirono, si' pniàrODO a in- 
cenda , e Ricbekla prìa^pdmente, «ufia m/tìA 
tmta per lei improvvisa di tale ìncUiuuBone, 
e sufl'aho rammarico che ne sentiva . „ Ma 
su via (cori seguendo la confortava Ìl cap- 
pe&oo ), au via, madonna , ci rifletta nn 
po'm^Uoj BT ealtm; creda a ser P)roc<Jo. 
Essere non vi potrebbe coj^ fotturiaU 
di questa. Pietà, virtù, sapere, bellezza, di- 
viti costume, tutto è in essi conforme. Que- 
sto maladettisaimo scisma sol vi « oppone , 
e A baiWamente ^ di^agne . „ — Ridrfda 
pareva non potersene capadtirtìnnertaninodo. 
Le lodi del cappellano erano beBe « buone, 
ma troppo eziandio stavale a cuore dì accom- 
pagnarh col gik da me ricordato Uberto . 
Ckkstni f Gq^o a fii^oBe, era l^do di 
TUrrlKDdo dei TonÌMadì, iiadràferqGee 
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grande die aIoiibì maga piìnu lunga ed òtti- 
nata r&nateaTa avera opposta al BarbarosM- 
nel suo castello di Garda, ed era fratello di 
Ruggiero, intrepido giovanetto e rettore dì 
fcvona, coni' io vi accennai, se ve ne nn- 
fresc», o mio lettore, la memoria .Ma Uberto 
tralignò da' suoi non meno che l'altro àà 
Tnrrisendì, il famoso BAialdo , nome ch'i^lt' 
sorti adattissimo a'siioi costumi: fatali vici», 
fiitudi^ diptKvilk e £ virtù esemplificate {ntr 
troppo in tante Skntri famiglie. Oltreché poi^ 
di testa «tnragante e balzana, Uberto er«' 
,fl[4tefi(;>«cràraf^^ del volto; 0 perchè Bà% 
^t& mà OMto da prima, quantuuque avida- 
mèoie il bramasse, di appalesare a Grassa 
m persona il suo amore per tema ( e cosa 
hai Boa «1 hugi dal vero ) dì non jnaoerie, 
«'^oìma aenapve ocdinate', mapti, gstda , eada» 
Buzioni, mà di lootano e qmat di M^piatto.-. 

Tn^tortavan ef^ a bdk -poau da Verout 
A Qwua. &MBte^ eapuna' in MpamUi 
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a \ffiùsk di fnòrasdto iopu é 'b 'asod^nfcate' 
Attendeva il ano passare; « Grassa era le 
spesse fiate costretta a v<»l£re spòrgersi d' im- 
proTTÌso 'ijael. masiao dì minio, quel .vero 
fipaaraecluo d' axaoK, onì fuori dell* Oaaak 
cmtìt di un dirupo, ora daHa ' cima di 
un albero, ed ora su dall'orlo di un fefso,' 
c£uasi appropriarsi con questi veizi « voleeae.' 
il diritto del coccoveggìare. ... 
'. ]^'qoel.p*He.aiontuoBo e 4iJiuriio GHaot.- 
era sempre Mata soEta cU girbene alla f eoton- 
e Sccnnpagnata a diporto, provando ua sin- 
golarissimo diletto nel ritrovarsi inaspettattH 
mrateinlutt'altra situazione ch'ala avrebbesi 
imagtnalo, o nd vedersi a sera in qualche 
valletta tutta giù scendere d'intorno a lei ta- 
cituoente l'urrid' ombra 'di im. mimle. Ma 
alcuna volta ancor le ^aweowB che cpidle 
i^ttde tortuose e que'laUrìtilti iteon qoassime 
dalia parte dì.BÌTcde deliùosisninì, tjuanto 
troppo fillici, itcendolii. ' tidon rioarare in 



faccta^ad un coufusu spet^9l9 di vUtu còii 

deste, O TÌ|i.vcnis«e> «leato.la diieùeneper 
titoruare al castello. Per lai motivi eziandio 
Grassa presa maggiormente, dal tintore dì 
(juelle improvvise appariaiQui, volle; dappoi 
qe' suoi passeggi qvf ^C^- ^^l^tQ gfitOfUgOO. 
Ma veanele alQue scapeito Jtutto misterd; 
e il Dome stesso del suo p^ecutorc. 

Sedeva un di il cappt^uo. per fuggire 
la, mattana su d'uà .auguro prato ip, pea- 
dip .fuor del g^rdiao, ascoltwdo il gorgheg- 
(^af« de'rosiguuoli, c£uand(> a caso volgeu- 
diui ad uno degli apgoli di t{ue^o, à. addieda< 
d'u^ [Redolo, caqt^oi d aUò»«^qiieUa toIU: 
kttìossì, e trovatolo colmo di i>eUìsuH^ ttatt» 
cfj^ano scritto diretto a Grassa, esso a le; 
i^cautameate preseutollo, e lei che appimlo 
eo'j^fn rÌtq{;Q{>jrfti.dal jpaUutìno psd_^ 

legffo, ho BetptUf conhiiimjcUtKf^ afieU 
tiiose ao2Ì. fr£te.9q>rMaioiii,'o(Hi. vergatovi 
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ai di sotto Uierto. Sdegnatasene Gnu», 
ttMit wA Iwega «mho , « eonw gUcw wiai , ~ 
ri{t«se di bel nuovo )« frutta «Oa U cime. 
atro e Io scritto, nè da quel punto ri mòtte 
fikori del castello più un passo. 
' Uberto, n(M alu-iaieiiti di qud che molai 
daf^ i|HMl*iti fnHietn, tta^ tardi iatm^ 
IMobrtUk JeHa Im^udeute aiia impresa; enti 
(«rvelliodgfgio&ì aé essa potè a meo di ri-' 
preuderlo , Ma tuttavolta desiderosa oltre 
moda di tentare tni uozce colla speranza che' 
C^nibeoe vi avrebbe alfine aaìeiitito,' 
p^lid» ad altro mezzo , il qfule tuet HtiA-' 
Mao fallace. Procurò che ai abboc^uaero 
«araR^ in atta presenza; mentre si; Ubitto 
era d'ingrato e spiacevole aspetto; paìfevAle 
altrettanto A nMnìel-osò all' uopo e géntfle 
da uoD doversi Grassa poi curare grani fattb 
dd reato. E qui conviene, o mio letuv*,- 
ch' io vi faccia menzione che Richèlda sw ' 
vda alla.fi^ con pià coUsigK proposto ■ 
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fVQ ^KMo da quaidM teu^io. Ma in i^péctc 

tw'iWTk ifeln^ Adh itaìdbt 

sen7,A vederio, non potè più dissimulate la 
sua risoluzìoae, disposta anche al caso a ri- 
spondere assolutamente del no. 

Doveva ^^ttnto B iè h difa' ca'nn da» 
HA festPTote "tratUnfitnento ad 'alBubi ddU 
sNa 'fttrìòne ptìr dianzi vittoriosi di Barba- 
rossa . Colse questa non affettata occasione 
l>er chiamarvi anche Uberto; e il cappeHano 
é»to a ricnere solènAttiientb' '^biS^ , 
Sairtp^óssene da ^régjò t»rimoAìeré.'Q&él' 
sto divenne onó de'|dà M ^omi e pift cari 
al genitf di Gfassa: i^netì'adunata di eroi 
guerrieri A* tanto avevano' onorata co'loro 
trionfi la sua prosapia, e piik £ tnW Ipttk-' 
cij^ e la i^igioned^siró ihag^fori. pfcicrta' 
l'anihu Hu sublime dd natg^ore dei ^itì.' 
TiOU ISBOiiSiùàmràà «'pròpria mano ( la 
i>AUH> imi=màm cbtj lOài non 
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flO'a uell' ìiofliegare ^attaioente i suoifi^), 
iv^vasl, io dissi , adoraati i suoi cepe^..^!^ 
lifsipai d'ufi bel, serto di fiori, che ,4w%illU 
cy n jJide ^ fbjia sua.4'ru«t«;e al^' ij}^oeQH)(f 

Sem sfano vestìts. e,^ii8U l'anticv.iv^ivu 
fejid^, ap jaB i iciaYfqi,;ille; aaaae c^ac^ e..{prr 
{afiti , ;al portBm^itQ,„e '{)ìà._di .tf^t();sli*e)e^ 
vat^E^ ed jeue^^^de' sfioi Kidtwsiliir.l», 

Iie;|é^ che celebrare solevansì in que'ca-. 
ttellì'-erano singolari e iateressauti, perchè. 
ìti^.reMe del . rozzo , cc^amft ^tHià tmaS^ier 
Ma e 6f»Ka.nmii«jiiic^e aon hjt» 
o ddlf . cittad^ raffinat^UvVi xfg^BJim 
c<M4e«Q 9, C4iididfi;giocondìU: Duii aovetn. 
dÙ9. al^r; di, voci, p^,: uup sditjn^ meo, 
nj^ri^f».„ ^teD^,, ìii^>9iid^icnii ,poi,^-ip^fi, 
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eroi teutcri cd .irgivi, già descrìtti d»Q M* it 
ru, Imt loiiLuna tlall'arte rallinata di Apiwe^ 
Vi girn\atio in gran tiiglieri cimi di capiti 
c di magale arrostito, vasi di latte deltsions- 
mmk» in varj caBfiCbn, ed «nitamente a pm- 
gae squite « a ficbi disseccati al sole leggiere 
e ' saporitissime paste di farina; ampie giia- 
stade in fine di quel retico vino tanto an- 
ticamente pregiato dalla romana nobiltà : 
prodw^ooi Httte de'&r^Uaiou Teroiwsi con- 
tadi oonfinaDti COD queBe ruvide rupi. A metà 
del convito la gioventù chi uscendo del ca- 
stello sollazzavasi alle lacclielte, alla palla, 
ad una specie dì binili, e cbi per le stanze 
ai dadi, scMcbi et hA nitrì odicnii ffo- 
àù die pai allor cflAtosoemisi, « che innur 
Tansi a lungo fino a notte avaosata . Le ta' 
vole e gli scaffali deDe stanze, illuminate da 
lainpane con bdl'M'^Be.di^oste , venWgia- 
iftano ddfttì satin^e e del dittuso l»aiieo itìoa.- 
tano-soateneate dmoaft, e £ tdtré.^aiite 
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natunJi dì quei cootorot, con quileke v«- 
^HMM «•trNÙ» 6on da.GmM a u ff*r < t - 

mente estivato , Le lacerne tutte dìitribuke 
fuori dèlie alte e basse torrette , accese aneli' 
esse per festa, producevaco col lor cliiar 
rore nei rapidi e apruuolanti rarvolgiiiienti 
dal fiime uno de'ptà nagid •dHctti, e 
u qual «DHamozioue ntì cuore dì Gereùa ^ 
vedute dal suo castello circa un miglio di^taa- 
te, di qael Ceresiocui non un incerto mare, 
•aow gii Leandro da Ero, teoeva da queUa 
'Certa dhÌM, im, oMMoie mMiì peg^XKtt nui 
pwtiiMCÌKnina ottin^one£ morte, in yen-, 
tilìxio. errwe. 

Veupevi dunque iulrodotto audie Uberto. 
'La è ben facile da imaginare, di cui tosto 
ei n occupasse . Non venendogli fatto sulle 
piÌMM £ vedere Grassa, si pose bellameate 
a pasam di stanx* ia staiua quasi dietib aUe 
fcagraaie di qu»* fieri , i qttù fur npm 
fMere dolce cura £ ki. Sojfoiwun. &)bÌ< 



notfc ÌB £tccìfr ella vetnitii dì uno «t»n«mo 

da studio, credendovda forse ancora appar- 
tata colla madre . Lo stanzino era oscuro ; 
e k MM ìaMriu opacità -servendo quasi 4i 
ii^*f r)i| pi— ai mrì, rìfi^tte^NM^wri con >iBa-' 
itt^'WfQpcMre di'qbéHa di Un vero ^lecchi» 
ivasi, i fiori, le suppellettili della «tatUB vn 
Uberto trovavasi, da credersi di wienmA' 
tcetianù eatro allo stanzino riod^in^ 
't^IatuBO che Uberto affissavasi in si dilet- 
iKvèie e forse per lui nuova rappresentazio- 
ne, i>de ben d'altra parte, cb'ei non crede- 
va, avaasarsi Richelda e Grassa. Pronto A 
volge ad esse con un corteassimo indiino , 
al quale solleciu Richelda corrisponde chia- 
mandolo per nome, ed all'opposto Grassa 
HMf ficddamente. Richelda lo presenU alla 
«««^ristante che disgeaiMiMiii iMM' 
.«Ìttl^-finrtU,-per farne preseuWad Uberi» 
«Mto p*4p«to iì GnMM atea», l#MO 
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fiutò suusauUusì coi dìru d' a\or iatUgii Gnu 
t<estè ddle .sue sul uoto praiu l'accoglienu 
medesuua, Grassa, sorprt^ e iuc^petlita 
di quella ^ista Improvvisa re dì qudl'atto, 
volge uu' occliiata tra rampogooH e nq^- 
«faevdeallaioadie} poscia, ^laai ite awH'dit 
oUenuto cpQgedo, ycìfgt mdi0éreBte le «pilli 
ad Uberto, ftatoatifidiùuidQsì fra Ir faripte 
Conturbatissim^ le tenne dietro Bichelda , é 
Uberto sdegiiosamente aggirandosi per qufll! 
staa^ .nOD seBza dare ^ coazg a cbigliii 
frapp^n^ , M tvlprtl primo a qud. oattcfii. , 
Tale n fn la <iBtattPofi!i''d^U infeUii'e tu- 
vaganti suoi amori] poscia nmyeàx&no l'igu- 
miatosa vendetta .eh' egli pi^ÌAMeae. | 
Frattanto quella numerosa as^embl!ai| 
uiolse^, e ritornò per barche cosi notte u. 
po alla oitt». iRiflhelda dogliosa oltre mài 
della vie più mamfeislA impoesilHlità^dì-c^ 
, wme, f> 4anca'«l(}iuaàtQ'-dejJa vegliata nolltj 
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cipiTOLo r. ' 145 
' pare Tenne turiiato da amarezze e da pene; 
■ ma dorè avroie mai dì affatto imitine so- 
^ Tra la terrat Di pene ce n'è sen^re, e da 
per tutto. E come massimamente essercene 
non doveva in quella tempestosissima sta- 
gione ed in Lombardia, ove, di giunta alle 
ie^ altre umane pasnooì, ptedomìnaTano a ftiria 
Wfmatui e cmddi i sospetti, ed impIafialnK 
i^ ai^ e gli ad^oi deQe fazioai 1 
petf 

ctì' - " ■ * 

;l c* 
Uci' 



olir* 
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CAPITOLO SESTO 



Il giorno seguonte fu per Richelda uno 
de* pilli torbidi e mesti della sua viu. Qj| 
uvanzata 4i età ed amnudiiticcia, maggionnente 
qudia amarezza , qodl' afflizioue gravdSa. 
Prima allettata lungamente dal simulato ed 
interessato carattere di Uberto, ora già vano 
infine vedeva ogni suo sforzo per dargli in 
isposa la £glia. „ Ahi egli mi è forza f cosi 
Rìcbelda al cappellano ) di abbandonare in 
quanto alle nozze di Uberto ogni mia spe- 
ranza, ogni branial Non avvi alfine sdu^ora 
quaggiù maggiore di un matrimonio violeib 
, temente formato; non avvi amano sacrìfizÌQ 
più di questo terribile 9 funtisto; qoaodo 
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seriamente ci penso, sento che in suo pareggio 
vien meao ogai altro accorto consiglio: A 
stento r educazione, la morale disciplina, la 
rdigione istessa ci riparereUwro dalle sue 
lattaoassime conseguraize. Ubato certo non 
èfano per Grassa, e colpevole io sarei, se 
ttnir la volessi ad un uomo la di cui vista 
non solo, ma l' appressarsene delia voce e del 
pauo la intorbida e contrista. Il cielo meglio 
ne dìsporriil „ — „ Oh brava, brava I (e&- 
damò allora don Procolo) brava davverot- 
Non poteva vostra signoria opporsi con 
maggior lode. E come d' altronde svellere 
dal cuore di Grassa 1' affetto oad' è senza 
dnUMO preqccapata Quando amore una 
Tolta ai è cacciato nel cuore ornano, ed avTÌ< 
stabìKto il suo nido, riesce quasi impossìbile 
allontanamelo e risanarne le piaghe. E poi 
wd''ella„. il rigore dì Ognibene, la difficoltìi 
$ va inddto non ne sardibwo pronostici 
gran fatto favorevoli. „ 
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Don Procolo difatti non favoreggiava ciie 
Grassa: già da cjualche mese non aveva 
-lasci&to che fare i che darsi attorno , che 
t^axtaxà. per ìspiaie ì sentimenti, le intenzioni 
e la condotta della famiglia Mongoli dopo 
l'importante sconfitta degli Imperiali e h 
divulgatasi morte di Barbarossa . Dacché 
Richelda in oltre colla sua famiglia erasì 
trasportata alla Chiusa; l' innamorato Ceresio 
-coli* assenso di Arialdo, suo padre, che nulla 
saperò di questo «more, vìBeg^va egli pare 
nel suo vasto casteflo, non A discosto da 
quello di Grassa, cUmorandovi soliterto eoa 
nuli' altra guardia nel palazzo che di un suo 
fido scudiere. Quinci spessissimo il cappellano 
sotto bea altro prrtesto- vi sì recava 
stesso , intratteneodoa cautamente wa c« 
eùQtadiiii , allora dbiamaU servi , om coi 
custodi de' feriti « de' r«, o diswtori di 
guerra, che 1' ospitalelto ed il carcere nnitì 
al castello stesso de' Monticeli conteeOTrao. 
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Un giorao pure si avveaae ia Ceresio, il 
quale, memore di averlo con Grassa ter 
ditfo, l'addomaadò del suo onorevole impiego 
presso la famiglia Traversi. In colai guisa 
or dall' uno ed or dall' altro don Procolo ne 
trasse, o meglio trar ne pretese, che un non 
so quale avvilioiento riotuzzato ne avesse U 
primo orgoglio e 1' antica avversione, Bì 
questa o simile fatta erano per constigueuza 
i raggDf^ onde nnitamaite a qualt^ en- 
gerato coroQarìo o favoletta tratto tratto il 
signor cappellano facevasi a Grassa nuncio 
di alcun brieve conforto ; ma essa sapeva 
procacciarsene maggiormente dalla religione 
dalla virtù e dalle aie domestiche diatnoioaì. 

Era dia dedUa molto ed afTeùonata ad ogni 
piacevole animale che le si presentasse: cO' 
siccliL', il picciol puledro o il viteDiuo di 
Malizia, entrando a pascere 1' erbe saporite 
suo. cortile, aotevanole prime volte ar- 
nutarn, la zampa so^w ed incerta, in faccia 
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alla porta della sua saletta in pian terreno, 
e dalla to^M solo gaardanri per entro, voi 
in sefinito ( al Grassa vaga defle loro vinte 
amorevolmente accoglievali ) gli avreste ve- 
duti colla maggiore franchezza introdurvisi 
quai famigliali od anici della si^orìna, o, 
nón vi trtnandola, ùkhi^aie ti^olta presso 
la sna scmnin fiatando, finché dk veniva a 
porgere loro la pasta usata od il pane. Si- 
milmente Grassa prendeva un sommo diletto 
de" vezzosi uccelletti , e del loro canto. Sid 
chiodo d' onde la gabbietta pendeva del suo 
passerino, Una rtaidine vi aveva composto e 
con molta arte equiUtroto il sno nido. Ve- 
dutala un giorno Cetmo entrare ed- tudre 
più volte pw nna finestra del castello, finse 
da lui supposta della stanza di Grassa, tanto 
fece, tanto adoprossi, che ignoro se con ret^ 
od altro acchiappossela , e trasportato di 
amore gli appese da kà scriuo un leggiero 
bnmodipe^amena. GnsnÌD oao dcT* rq>G- 
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cali rìtorpì della rondine sì «wide dell'ini' 
paccio che aveva, e curiosa, col clùuder fatta 
la sua fìiiestra, la imprigionò Della stanza, 
la giuiMe) sodisene lo smtto e leaselo. Ec- 
coae i fO{ki tceaatàt te tota, o Grassa, 
C&^io adora! ma Ut non voler la sua 
morte 1 — La è bea cosa facile a credersi che 
queste passionatisóme espressioni meno le 
di^^oacessero di quelle scritte da Uberto, a 
da donProcftlo narenote «ul prato j ma nul- 
la meao Céteno corse la stessa sorte di li- 
berto, e rimasero prive di risposta. 

Ceresio dilettavasi di trascorrere a caccia 
le viónùaze della Ghiosa; vi passava talvolta 
^ ÌBtari pinvì e le notti , Qttti meati ■ 
quantunque ìb gran parte, come gik dissi 
ìe^udi, ove pero fossero selvosi, ed inispe- 
eie le boscaglie della valle Lagarina abbon- 
davano di una maltiplìce cacciagione, quan'o 
ogid altro paeie. Passando Ceraio senifirs 
ihiDg» il caat^ di QtvMn awn da qtulr 
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che tempo inarato, parte iofetmuibne e 
parte per un snospecialee repBeato esame,' 
ad esefpme di un tratto una nCura rassegna 
di mite le sue pwtì. Non trattavasi più, 
come qualche anno prima, di esplorare, quale 
scaltro e intelligeate campione , la robusla 
forma e costnittura delle torri e de' merli, 
la profondità delle fosse, la dilBcoItà degli 
ingressi e de' pass^gi , per meglio assalirlo 
ed impadrOni r seiie. L' affare era ben affiato 
diverso, t suoi occhi tatti aóces d'tm fuoco 
noa pìà guerriero e fnoce, ma dolce ed 
UBOroso, . avidamente vagavano in traccia del 
fortunato ricalo, del rispettato balcone ddla 
sua tarestre diviniti e certo dopo' 0' sud- 
detto suo scritto Grassa- sospettò di questa 
frequentazione, se ne avvide, e non veduta 
1^ volte lontano lo distinse. Er' egli giunto 
a conoscere con un luogo e paziente affi- 
•arviu ( sei^Mnto'' bea enlrp, ove vi fòsse 
qiialdie.alentttapatBK8) V istenui litsauoiie 
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e comanicazione de* corrìtoj , degli anditi e 
delle scale} aveva distintele stanze della ma- 
di» e de' fratelli ) e salendo una picciola 
esterna altura ch'erta molto e cespugliosa, 
ei s' era ad ogni uopo agevolata coli' in- 
trecdarnea guisa di scala i pieglieroli sterpi; 
aven fnubnCBte argomentalo dall' esame- di 
una o due basse finestre poste intemantente 
sopra il cortile, che esse apparteneviino real- 
mente aUe stanze di Grassa, sendo ch'ella' 
vi si afFacciasse sovente coHa Teedbia sua' 
&nte. Questo monticello era da lui^ per ve- 
derla almeno da lungi, frequenti volte salito, 
jnaisiine da quando^ per la stravagante con- 
dotta di Uberto^ Grassa [ùjt non usma del 
castello, od assai rado. ' 

Passava Ceresio una sera tardo di quin. 
Era il cielo qua e Ib coperto di nubi e 
rrescUissimo', e salendo egli la solita altura 
vide-illuminaLi la stanza ^ Grassa, e spor- 
gerne dalla spalancata fiacstndòe test* firn- 
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yf nràlii yìtà appoggiava appunto Grassa colla 
sua fante rùtotandosi neglettamente del calore 
del giorno. Erasì Ceresio pocp prima avve- 
duto per UQ barlume , il qu^ . fuori ne 
nsdva , che la centtnata e nwMfcpi a porta 
prindpale dd castdlo stava» aperta: vestiva 
egli in oltre un atóto corto e stretto da una 
semplice cinturetla di pelle, senza nessuna 
assisa parziale, con arco e dardi alle spalle, 
e pendula tasdbetu dioaiui da twwvià ferri 
t^ipantati, penne da frecda ed ahrì oggetti 
a quell' uopo. Un' ardita curiositi lo sospinse 
ad entrarvi) tanto più clie regnando in cpie' 
momenti una perfetta tregua tra le due 
fààoiù, la fortezza era qpiemita, e cbe, se 
a caso anche vednto da (joalche domestico, 
non poteva ei dare sospetto che di un in- 
cognito cacciatore smarrito , il quale rkp- 
vrarsi cercasse per qoeDa notte. Trovò m 
effetto tatto atoimdonato Miche il cortfle^ 
e dopo essoni aggindo pià vcJte «otto db 
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finestra di Grassa, udì finalmente la fante 
prendere congedo da lei . Non potè allora 
à più infrenarsi, e fattosi ben sotto al da- 
vanzale , e con alf insù tatto il volto , àf- 
fanhosammte «oggiuiude: „ Ddbfl tu, mio. 
Ben, perdona anche una volta w3 un aodace, 
a Ceresio, che qua per entro penetrò, onde 

alla fine parlarti! ... adirti Nè le potè 

dire di più; chè Grassa , confusa e conunos- 
sa da quella voce, si ritrasse. U modo ciSilì- 
quo e lento però oad* dia il fece, permise 
al povero Cerefào, che se n' era un po' sco- 
stato, di potere pel contrasto dell' interno 
chiarore distìnguere in profilo i tratti dell' 
adoralo aen^ràitej ben tenne, soddisfaàone, 
o fosse «cidentale, o che Grassa pure al- 
quanto impietosita dargliela apposta volesse. 
Si chiusero indi le imposte a vetro ; e gra- 
datamente veduto da Cereno allontanarsi il 
hime, e farai afiàtto osoon la stanza , usci 
ddcostf&ia preda aQejnù-sniare Ì|uxrtezze. 
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Enno a Ceresio manifeste le iucompara- 
Inli e severe doti di Grassa, ed egli per ve- 
rità non avevaoe pi& mai otteauto o cogU 
sguardi o co* detti altri segni di gratitudine 
e cU corteaa dopo qudUi in casa di Beatrice. 
Ceresio da altra parte uon avrdlbe nm spin- 
to più oltre il gioveoile suo trasporto per 
quanto amor di Grassa ilpreiulesse, uè ren- 
dutosi spiacente al padre soo, acerrimo iaì- 
nùco de* Guelfi , «piasi nudrho del sangue 
loro , ed a cui il solo appellativo nome di 
Papista o Antimperiale era lo stesso che odio 
implacabile ed eterno contro dì quella fazio- 
ne. Pure tanti amorosi assalti e non ignoti 
a Grassa in qudla «olitiidine dovevano far 
nuove brecce nel onore di lei . Ella tiUta 
adoperavasi, è vero, nè lasdava che fare per 
tenersi lungi da lui; ma, e chi non sa che 
allora appunto, se il lusinghiero oggetto ri- 
torna alla memoria, desso talvolta è piùìm- 
perioso e possente ddJa preaetua roa stat^t 
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Di ogni afTettòsB azione di Geresio giìi 
Grassa da qualche tempo chiariva lo zelante 
cappellano , divenuto oggimai il secretano 
generale, V appoggio più consolante della fa- 
m^Ha; e un giorno che ipà, del solito al 
pensiero le si dipinse ìmposnlnle mà dìspe- 
rato il ravvedimento dei Monticoli: „ Trop- 
po io comprendo, ser cappellano ( così gli 
SI espresse ) , che nulla ewi quaggiù che 
rendne ci possa fdki salvo la rtli^one. Le 
speranze e. gli ahri d^ti di questa terra 
punto non valgono che a tormentarci : vi 
esistono,' è vero, <si etuxae sembrano per 
noi, ma noi non fummo creati per essil „ 
—Don Procolo negli occhi rossi e gonfì della 
donzella , ne' furtivi suoi sospiri tutto 1^- 
geva, tutto intendeva, e più leggeva nel suo 
|ienoso contrasto, e negli sforzi per non vo- 
lerne essa più ripetere la gik nota cagione. 
Commosso però alle virtuose parole di lei, 
postosi a piangere, muto ed immobile si ri- 
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Diase. Graasa allora ncone alla madre ( era- 
no già più giorni } combattala ed accasciata 
da lenta febbre, e gettandosele al collo pro- 
ruppe ÌD tali accenti: Obi di quaì tene- 
bre, Cttm manuiui, un lanngheToIe fantasma 
noD ci avviluppa 1 Va solo istante basta per- 
chè egli seduca la ragione , e sedotta una 
volta la ragione e resa inetta , in luogo di 
allontanare la volontk dal suo errore , ella 
stessa vi n dJiaiidona, ed abusa ing^oosa 
de*propti lumi... Tu ben ne vedi la ca- 
gionel . . . Ceresio ... 3 fij^o del contumace 
Arialdol...D^per pietà, tu mi soccorri, 
mi guìda.I „ 

Terminato dalla giovinetta il suo compas- 
sionevole sfogo, Richelda altro consiglio dar 
Boa le seppe , che di rivolgersi più fervida 
e piit fniqttdBte di prima al Cìdk> per io^e- 
traroe magpor soccorso, lume e £art«E»i> 

Occorreva appunto il di sbucate nella 
pieve la ew^piie oMÌa commemoi'imooe dei 
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morti. Non avvi forse solennità che più di 
(jiicsta possa destare ueQa nostra aaima un 
sunto raccoglimento ed un assoluto disprezzo 
degli allettameuti mondani . Grassa oa ap- 
profittò. Era la [^eve collocata sopra di nn* 
ardua viitta <nrca un mìglio distante dal suo 
cnslello. Risolse di andarvi accompagnata da 
Malizia e da don Procolo, il quale tanto 
più volentieri ivi 1' accompagnò, che certe 
sue familiari Insogne Ve Io esigerano. Mon- 
tarono ciascuno, prima bene abbiadate tre 
mule conformi, tranne che quella di don Pro- 
ccio era assai vecchia, un po' zoppa e restia. 
La era sempre per altro una gravissima im- 
presa pd ea[^>dlano il dover passare rasen- 
te il dirupo di Gazane, dove c^ora dn- 
hitava di qualche mala ventura. Fra il suo 
coraggio poi e quello del gastaldo pareva 
con-ervi pochissimo divario. Ad onta d'ogni 
persuasiva fa^ne di Grassa: „ Qw questo 
timore non era che panico «flEatto e imn 
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g'ionevole, e che sapevano anch' essi che quel 
sanguinario capo dì assasaiuì da varj annt 
più non viveva , nè veruno de' suol satelli- 
ti „ } ciò non di meno ( tanto gli è verace 
il proToUo che il tùnora non ha legge ) 
esù tenevano I* orecdiio oooliauatnentfi teso 
senza parlare, guardavansi spesso ora in volto 
ed ora d' intorno cogli occhi spalancati e 
fisi , e sempre distanti pochi passi T uno 
dall' altro\ non che da Grassa; avv^achè 
di giunta a quella invecchiata impressione, a 
qud radicato terrìbile concetto , avevanà 
cacciata ia mente la recentusima dicerìa di 
alcun disperso avanzo, in realtà esistante, 
di qndBb stìnte fortunato. Giunti alle falde 
di quel monte, pareva che in vederlo essi 
ancora ndisaero, siccome dodici anni prima, 
sci^l^rà incontro di qo^Ie tremende in- 
teriezioni nnitamente a generon scocchi di 
firecde esaasì. 

Grassa, aoperiore per natnn e per ut» 
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quasi virile educazione a simili raccooti e 
pusillaninu fantasie , si avrebbe ia cpiel pun- 
to fra que'due reputata ( curioso ia vero e 
ringoiare contrapposto ) una disinvolta e 
franca Amazzone , un' intrepida guidatrice 
dd più vii dei drappelli . 

Giunsero finalmente a . quella sollnga e 
povera pieve. La sua situazione era tutta do- 
minala da Borea; ei vi spirava caliginoso ed 
oscuro, e vi aveva ben più avaccio cbe al- 
trove resa moribonda la vegetante natura. 
Que' pochi sparsi arboscelli che spogU delle 
loro frondi cingevano la piccola chiesa ri- 
chiamarono Grassa, anche prima d' eatrarvi , 
ad una grave tristezza. Riverente ne calcò 
il limitare al lento e lungo suono della cam- 
pana de' morti. Gli ofilc) divini erano gik 
principiati. H canto de' coristi e l'alta voce 
sottile de* fanciuIU innocenti , che fra l' altre 
distìnta a quel rispondeva, l'accesero del 
più devoto fervore; e leggiermente strìscia»- 
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do l'iOnile catafalco posto nel mezzo , e faieq 
aiulogo a qurile alpestri rìcchezee, pusà 
Imi'dilwiiEÌ ftU* altare, e A ftotìxò paaeokioià 
sopra 3 rayìdo terreno . Lerossi alfine , e 
nell'atto di appartarsi in un angolo della 
chiesa, feri fortemente il suo orecchio una 
intaooaiione smoderaU e strillante. Era la 
TQoe di VBO dn ^oonfratefli die, ngimtaoo 
$à OD pimio e modera tortì d«l canto, tutto 
impaziente ed affannone coD' accenditelo io 
mano Yolgeadosi dall'altare, riprendeva sgan- 
gheratamente intaooando, ed avvartiva il po- 
polo die tbccaYa k ma Tolta « cantare, 
forse da' Ini in parte trascurata per riowdito 
apparire di Grassa . Alzò essa Io sguardo, e, 
oggetto pur non lieve per lei di distrazione, 
le" si prCsóitarono , fuori da rosse vesti 
unìfora^, T^ abbroiolti, bocdh& !{iabuicate 
coiiTidse,Ìaii^Iii na^, colli ritord óra Terso 
tna «jwlh «don rena rèltnperlosfwBO 
so^^i^i^ire, « nere inani iacMckdàate. 
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Pure tra qae'voltì mto vederne a lei parve, 
che vìHesco noa era: rimirollo di hooto, e 
aend quali gelarsi il cuore. Raccolse solle^ 
cita i suoi occhi , e palpitante n apparti . 
Era Cereno istesso. Quali in c[iiell' istante 
le si affollassero peasìeri in fiera lotU, qium- 
to |HÙ fervwoas essa raddi^piuse le sue 
piegluera ii Gào, Ktéao non mtk imKgi- 
usilo. Pure qnd -vededio «giunto con si 
devota adunanza, quel vederlo si umilemen- 
te prosteso dioanzi l' Onnipotente, ed in atto 
di chi oppresso da qualche tormentonesiinà 
BigiUaàoaia a ^MUfrtnno m «mso ^ib»do- 
tii, la coofortA. -„ Egli ( Grassa certo cosi 
pensava }, egli si è ascrìtto all' unione di quella 
semplice e buona gente: egh dunque si di- 
noto e dabbene, come potrebbe mai ancora 
b-a£re i voleri di quel Dìo che ora si fervi- 
do invoca T... Ahi se in questo punto co- 
«tta^iito l'errore in cui mìsero •'vive, lo 
dimtol.., E penbè ibilàMiniir.» iSft 
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mente Signore, accetta i voti eh' io unisco 
a que' di Ceresio. Rendilo degno della tua 
mìserìooidia e de' tuoi pren^. Ahi U 
c'è quanta tua Prowìdenss: ovunque e sem-. 
prela veggo io trionfare. Dehl tu l'esercita 
del pari in suo favore ed in mio..,. Ma, 
sé,, ostinato alle tue . inspirazioni , si ride de' 
tooi conuuidi ) se temerlo pi«ndeaia scher- 
no .ed; ìusuha la tua adorabile e. formidata 
presenza e i tuoi gastij^, tu per aiaopse 
cancella dal mio cuore ogni sua fatale ri- 
rimeinbranzai,, 

Cornati appena i troaaatdi^ aalm^^- 
DMsitì ed.il Bwrtoro, essa. la. pEÌiaa à Mse 
a&a-ge^,. é ad ogni iacmtro che con Ce- 
miCkSOguir ne potesse. Sr rimise in compa- 
gnia di MaUeia, il primo de' suoi due com- 
militoni in cui s' avvenne, cavalcando novel- 
lamente verso la Quusa. 

. Don PrGicolo, dopo di avenri detu a bassa 
Tooe e<»ip«a,. raa ffk dab (ibiesa panato 
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Il baloccare da uaa sua vecchia parente per 
nome Bibiana. E(^, e con Jtoo- poco mmore 
batostando, ne pretmideva dopo pareccU 
anni le misere entrate d'un suo campiceQo, 
e la riscossione di certi minutissimi crediti 
per la somma in tutto dì circa un centinajo 
di lire, dette allora de' piccoli, perchè infe- 
riori alle romane ed alle enete. Queste ave- 
va esso, siccome persona ^d' ottima pasta , 
quando all' uno e quando all' altro contadino 
prestate, genia di solito degna <U compas- 
sione, quanto sempre stata ingegnosa inpre-. 
testi d'indugio nel rendere. Dopo miUe init: 
tili ciancie di Bibiana, pettegola alquanto e 
vt^hissùna ài berlingare» nua rime » calda 
dal vino, e dopo una intenninalHle narra- 
tone dolorissima sulla morte di Daniel, di 
Simon, di Martino, già suoi decrepiti debitori, 
consi^ollo d' indirizzarsi la quanto ali' en- 
trate del suo picciolo podere d nuovo parroco» 
il quale (e sia qitesto tra parentea detto) 
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alouDi me» ìonanzi per un comando espresso 
del vescovo tutte in ua punto era venuto a 
raccattarsale di Bibiana, che coh verità fe- 
delmente e per moki «mi ne neva fermata 
colletta la pift ligoma. A' OoA fotte con- 
siglio montò a doa I^rocolo U ghiribÌEzodi 
voler disfogare la sua bile ed i suoi lagni 
con don Onofrio; naa per timore cbe Grassa 
M partisse senza dì Ini, stimò [«ù aanm ti- 
)HìlnTi'"'n* dì rìsalòre la •aamala senza akro 
indico, e aadaneBe con Dio. Ritornato 
alla cbìesa trovò terminata la esequie; slun- 
gowt il collo, ficcò la testa, e guardò per 
entro la porta; guardò di fuori, d' intorno 
por ogni taaàtSUt emiscsi poscù m grave 
afianno, quando à avvide c]ie Grassa se n' 
era parlita. Che intellezioni compassionevoli, 
cbe ansi! precipitosi proposti alternare a gran 
voce non se ne udirono f „ ÀK I traditore 
di -Malixìal M bw l'hai faoa. Per gnaren- 
rin é salme te'.stesso da ogni nottorno pe- 
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ricolo; tu certo eoa tuoi cavilli hai persua- 
so la tua padrona teco a partire seosa di me, 
ed intaato mi piaotasti qui solo e così tar- 
di. Che il diavolo l'abtòa, l'asiaodi gastal- 
do?... Orache cosa risolvere? Partire dotaa- 
□!?... ma dove peraotteròT.,. Bibiana non 
ìia che ua solo letto, ed era questo appena 
insieme capace del povero suo marito quando 
viveva... Forsa sdrajarmi nella sua stalla 
K^eouBOio} dentro non vi idi nulla: e ben 
«el sa questo mesclùno aùmale, «he o^i 
credevasi, come a'tempi passati, di trovarla 
fornita dì paglia e fieno, e invece star vi 
dovette a digiuno « senza letto per ben due 
oke..., -Dunque presso U nuovo parroco.. 
Costui mi ò certo debitore, ed in (Presenza 

diritto alcuno Ma cnipi iZ diavolo, se 

per un vile interesse e poi non man- 

cheià per ciò slesso occasione. Meglio in- 
somma è partire. „' — E fattosi undoppo 
sejBo dì croce, e nccomMidMoai «V Qeb* 
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sforzò, col mo corto scuriMio ed avviò la 
sua Koppicaate cavalcatnra, che per fee'ak , 
qoantunqne irregolarmente trottando, in qad 
suo stato di macilenza e veccHeiza diede, 
per un buon quarto di miglio prove mi- 
rabili di coraggio e rassegnazione. 

Alma U povero «^dlano gli ocàà, non 
senza essere tratto tratto colpiti dalla spruz- 
zaglia che giù ne scendeva ora da una par- 
te verso la parrocclùale chiesuola , ora dal- 
l'altra verso il castello Traversi, e già lì ve- 
deva adornharsi, iotenebrirsi e per un àeio 
rannuvolato e Nebbioso, e per la notte che 
A avanzava a gtan- passi.- Giunto assai tar- 
di presso alle &Ide di qoeU* alpestre - 
opde tanto temeva, l' imaginaùone ^ si ac- 
cese cosi, che giù dalla cavalcatura tutto 
atterrito distendendosi sul terreno ( non me- 
no prode di quel Calpuroio che alla viva 
{àtttna uaa batuiglìa sul muro crasi ima- 
ginato d' essere ferito e preso ) don Procda 



CAPITOLO VI. iGg 
tutto trfliDtmte si mise a gridare: „Ecco nu 
«rteodoi o Cazapanei mi do per vìato} son 
tutto tuo:' mft almeno prendimi vi'yo, „ — ' 
Terminato lo spaventevole sogno, e risalito 
il suo logoro basto ^ aweatossi da forsenna- 
to contro la mula, ap[dicandole calci, pugna 
e frustate, pacdià n:afirettaiBe.'EBsa cb* era 
per natura assai viziosa ' e rssUa « rinnegò 
alfine la troppo esercitata pazienza . E qui 
chi mi darà le parole ad esprimere il vicen- 
devole conflitto 7 Avreste veduto ^éL po- 
veco animale con nn valore et&ìnente rimu- 
nerare i calci coi cald; le ìm^oecazioBi coi 
nitriti , il) scosse e le frustate coli' impen- 
narsi e col saltare; e via via per tjualche 
tempo cosi furiosa vicenda , senza avanzare 
di un passo. Don Procolo, vedendo di non 
poterla spuntare, ne smontò , e la mula cad- 
de, ,01*^0 si allungò sul terreno. Oifrì- 
vana {ter/veritìi un misto di tragico e co' 
nóco iniinw qaelk povera bestia e il cap^ 
i5 
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pdOano tatto mal eoaào eoa ttmmtìA gU 
nocchia e pingui coece in lìMo da cavalcaro. 
Certo che se fòsse vìssuto a que* tempi -3 
novdliere dell' asino e dei vUtani, ne s- i 
mèbé troll» M^gomatto- di pur ìeggàdn 

DOTC&I. 

Ma il ca[^)dlaiio voleva andiutamente e 
allontanarsi d& quella «tuazioue, e non far 
perdita della mula. Però c»igUto ■> 
mia» iti «eeaNH^ cpuMo polb, le pon» 
nu bA dzHsi , e oan^ftandò affiato le ibnr- 
ber* « fiere in amorose e melate parole ( e 
cesi a [Hedi e con ih mano la cavezza ^ a- 
nànandda, rìdussela fuori di là, al più 
lavato tli6ta!« a Itumiiii « toicaglie. Qtun^ 
db poi pìaecfiie Oda jpnate alU' don- 
sa '<fwtsi-<tflaniw-'M'»ieK^ -a Iwìa 

ìakxtu». ■ 

TvEtta b &mi^ 'RtavAiià pfO'r*«» ram. 
iBtfrieo eMxAuo àlU nannuBtoe diffacciciMO, 
nsrtvuooe dw nm «m|mwm Mwm da iinctt 
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tive e da acertnsùme punture contro Mali- 
zia, il quale, sendogli di gndo sulto inie- 
riore, tutte le a àawoé ticilaaunte io* 
^ùottire. 



— eigilized by GoOgle 



Digitized by GoOglC 



r 



Digitized by GoOgle 



Digilized Google 



Digitized by GoOgle 



Digilized by GoOgle 



Digitizsd by Google 



Digitized by GoOgle 



i 

I 

I 

t 

I 



DigitizBtì by Google 



Digitizaò by Google 



Digitized by GoOgle 



